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INTRODUZIONE. 


1 T E difcrepanze,ò contradizio- 
J — / ni , che io prendo ad efpor- 
’ re nella prefente Operetta , tutte fi 
riftringonoal puro fatto, e fon tutte 
raccolte - da Trattati , ò da Libri di 
foli quattro Autori moderni,cioè di 
Monfig.Maigrot Autor del Decre- 
to, che hà dato il primo moto è que- 
lle controverlie, di Monfig. Luigi di 
Cicè nominato al Vefcovado di Si- 
buia, del Sig. Nicolò Charmot Pro- 
curatore in Roma d’ amenduc loro,' 
e di Monfig. Niccolai Vcfcovo di 
Bcrito. Perche quelli Ioli fra tutti i 
moderni Milfionarii della Cina cÓ- 
parifcono addio nel Tribunale di 
Roma, anzi del Mondo ad accufare 
i Riti Cinefi , e fono i principali At- 
tori contro di elfi nel prefente giu- 
dizio. ° 

A prevalerci di quell’arma, 
tolta di mano agli Accufatori per 
Una precifa 3 c nccdTaria difefa,ci co- 

a ii flrin- 


ili ingoilo gli Accufatori mcdefimi 5 


coH’ecccffìvo > c intolerabil difprez- 
So 3 che- fanno di tutti gli Autori 
della Compagnia , e di q uanti Mif- 
Co nani Giefmti fon vifliici per più 
d’un iecolo nella Cina , molti do 
quali vi fon rimafti doppo morte in 
Venerazione degli (letti Gentili per 
la loro virtù, e per la loro fapienza. 
Noi. habbiamo prodotto ultima- 
meritele loro autorità , non come di 
Dottori per comprovare qualcho 
partic.olar dottrina della Compa- 
gnia, mà come di Tcftimomi in pro- 
va de fatti Cinefi, i quali effi han_» 
bene efaminati co’ proprii occhi 
cojl’efperienza continua di moltiffi- 
mi anni in tutte le Provincie di 
quell’Imperio.Aquefto fleffo fine fu- 
rono effi citati mcila Sagra Congre- 
gazione di Propagada Fide dal Pa- 
dre Martino Martini, la prima volta 
che fu ammeifo à parlare in ella, con 
quefte parole appunto , le quali noi 
habbiamo regutrate di fua propria-» t 

ma- 


t 


i. mano.Quod qutdem omnium Patrun/y 
ili qui baff triàs in Sinis fuerunt > teJH- 
if monto probo ", rfon eo animò A ut F atri 

iii JFrAoanni Bxptiftt) ac Sociis omnem 
jìdem>adimam,' fed itt ti òhi s etiam ad- 
ii hibeatur , & quidcm magts quarti il~ 
ei hs, quia juxta tritam regulam tefies 
% magi'S informati funt rcliquis pr&fc- 
a- rondi . Con tutto ciòiiccome il Pa- 
di di e Martini è flato dichiarato per 
a falfario, e per ingannatore da Mori- 
>a flg. Maigrot nei cap. del fuo De- 
o. creto in faccia di tutta la Gina ; cosi 
ix tutti gli altri Miffionariì della Có- 
li pagnia fon trattati adeflò come fal- 
lii fi teftimonii in materia di fatto in_> 
d faccia di tutta F Europa dal Procu- 
fu* ratore , e dagli altri Colleghi di 
e Monfig. Maigrot > à fegno tale > che 
>a il Sig. Charmot nelle feconde note 
Iti più brevi contro 1 O/fcrvatore alnu. 
oi 2 9. mettendo/! fottfo de piedi Fauto- * 
101 rità , e ie reflimoiiianze di ben 1 80 • * 
a/ Miffionarii Giefuiti V con «quelle di 
a- tre altri illtiftri-r‘« celebri Domeni- 
, a iij ca- 


cani , è flato ardito di pronunciarci 
quello detto pieno d'alterezza» e di 
difprcgio > Ncqu e moror authorìta - 
tcm ofy&gintalefuitarum , ad\un£lis \ 
tribus DorHtniccLnis , de quibus )am j 
fupra . k altrove nelle Tue rifpoftc 
contro fedilucidazioni,cosi hà icrit- 
tonelnu. 60+ Authoritatem P. in- 
torcetti ( quem adducit Scriptor) ttt- 
hil moror , cum fcrìpferit poft exor - 
tgm banc eontroverfiam , Come 
fel’xmpegno dei partito, ò la gara 
della difputa habbiaq si ben potuto 
corromper il giudizio , ò far travia- 
re dal vero le penne d' un 7 Intorcet- 
ta > d’ un Brancati 5 d ' un Filippucci 
Giefuiti, ò ancora quelle d'un Mon- 
iìg. Gregorio Lopez , d’ un Giovane 1 
ni de Paz , e d'un Sarpetri Domeni- 
cani^ di tanti altri, che hanno fcrir- 
to in difefa de Riti Cinefi > non già 
quelle d 7 un Navarretta, d'un Varo, 
e degli alrri , che.hanno impugnaci-! j 
quefti Riti poft exortam baite contror 
ver pai v } e ipeciaimence dpppoef- 

ferii 


ferii riaccefa in queft’ ultimi tempi 
con piu ardore che mai quefta con- 
tefa . 

Che farem dunque per mette- 
re in chiaro la verità de fatti conte- 
sati ? Se tutti quelli, che certificano 
in favor noftro , per ciò folo fon di- 
chiarati indegni di fede > perche ii 
conformano co’ noftri detti , nè ba- 
cano à prefervare dalla taccia di 
frode la loro fìncerità ò ii merito , c 
la qualità delle loro perfone, òil* 
numero grande , e il confenfo ugua- 
le di tarati teftimonii , ò la diverfità 
del Jor Órdine ; non ci rimane altro 
mezzo , che di produrre i noftri te- 
ftimonii dalla cafa medeftma degli 
Avverfarii , e di trarre le noftre di- 
fefe dalla bocca ftefta degli Accufa- 
tori . Se quefti non fan verun conto 
d’ una truppa intiera di Miffionarii 
Giefuiti» haveranno almeno qual- 
che rifpetto per li loro fratelli , 
Colleghi $ nèoferanno negare feo- 
pertamence ciò , che da altri del lor 

a jv par- 


partito con fincerrtà fi confeffa . E 
par bene che la Providenza Divina 
habbia permefià quefta varietà d’ai- 
fertioni 5 e quefta , dirò così, confu- 
fionedi lingue tra i principali A ccu- 
fatori delle cerimonie Cinefi , per- 
che non rimanefle oppreftà la verità 
dall’inganno 3 e T innocenza dalla 
calunnia . 

li fecondo motivo , che hnb- 
biamo per publicarc queftedifcrc- 
panze de noftri Accufatori,fi è la ne- 
ceffità.di andare incontro ad una 
grandiffima fallita 5 ò più tofto ad 
una folennc- calunnia fabrfcàta dal- 
la Parte contraria , con divulgare 
per tutto il Mondo , che i fatti Ci- 
nzii 5 nella forma appunto -, in che 
fono da elfa deferirti 3 già fono ftati 
inanifeftamente provati, e fono tan- 
to incontraftabiiiyche non fi fon po- 
niti mai negare, nè fi negano al pre- 
sère da Giefui dianzi nè meno hann’i:* 
dfi havuto roflòre di publicare, che 
tutti quelli fatti erano confeffoti r 
‘ij.? ; i cfpref* 


efpreffamente da meddimi Giefui- 
' ci, e da quelli di già concordati con 
elfo loro . Ma come è poflìbile , non 
che verilimile > che i Giefuiti con- 
cordaficro intorno à tutti i fatti Ci- 
ndì coloro Accufatori V mentre ap- 
parifee manifeftoy che in tutti i pun- 
ti capitali di quella caufa, e nelle-* 
principali circoflanze de fatti con- 
troverfi , nè men concordan tràdi 
loro i meddimi Accufatori ? 

Da ciò ancora apparirà, quanto 
fia ingiufto > ercmcrarioil rimpro- 
vero fatto da Signori del Seminario ^ 
deile Miffioni al P. Le Conte, tac- - 
dandolo d‘ arrogante per havero 
deicritti i fatti Cipefi in maniera-» , 
diverfe da quella , iirche fono efpo* t 
fti nella fcrit tura intitolata Quefiti 
da prof or fi alla S C. Qual ardimento 
(diton’ dii nella lettera al Papa alla \ 
pag. 155.) per un Religio/o dì rappre - • 
fentare in tal modo le cofc tutt' al- ; 
trìmenti da quello , che è flato propo* / 
fio dalla Santa Sede ì E di poi pi e- { 

• )Ì> ‘ v tua* 
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tendendo intereflfare tutta Pàutorità 
della C.hicfa Romana nell’efpofizio- 
ne de fatti contenuta ne fopradcrti 
Queliti i Che potrebbono penfare (di- 
cono) della Chiefa Romana gl’ ìnfe - 
deli , oglt Eretici , che de (fero credito 
alla lettera del V.Giefutta ? Se non 
chela Chiefa fa piena 5 od acceca- 
mento, òdi malizia i d’ accecamento , 
fe e (fa non sa difeerner le cofe , che fon 
prefentate avanti il fuo giudizio ; di 
malizia , fe dtfcernendole bene, ella 
non per tanto le rapporta tutto altri- 
menti da ciò eh e fono . Cosi ardifeono 
parlare quelli Signori al Sómmo 
Pontefice d’ alcuni Queliti proporti 
ali efame della Sa^ra Congregazio- 
ne, perche da erta fi giudichi noiu 
meno del fatto, che del diritto > co- 
me fe que’ Queliti foffero rifoluzio- 
ni'già ferme nella medefima Sacraj 
Congregazione* e come fe dalla ve- 
ri tik de fatti* che in erti Queliti fi 
efpangonoxolie ragioni di dubitare 
per una parte, e per l’altra * dipen- 
di*- def- 


deffe ^autorità delle Derilioni Pon- 
tificie, e il credito della Sedia Apo- 
ftolica apprelTo gli Eretiche gf In fe- 
deli . E pure dovevano fapere qu e- 
ftiSignori, come per ordine efpref- 
fo deirifteflo Sommo Pontefice fu- 
rono que’ Queliti communicati alli 
PP.Giefuitù perche da elfi fi potef- 
fe replicare , e produrre quel tanto» 
che haveffero intorno al fatto con- 
tro la medefima efpofizione. 

Ma più mirabile ancora fi è» 
che quelli Signori non habbiano 
avvertito > ricadere fopra Jor me- 
dc/infi la taccia, che dà elfi s y è data 
al Padce Le Conte . Imperocché 
non folo hann* elfi femprc contra-r 
detta , e impugnata più con ingiu- 
rie > che con ragioni V èlpofizionc.^ 
del P. Martini inferita nelle rifpofte 
della S. Congregazione , e nei De- 
creto di AfeUàndro VII. del 1656. 
lenza temere» f he perciò qe veniflc* 
incolpata i^Chiefa Romana , d > ac- 
cecaqi£ncQ,‘ di malizia : Non-» 

" folo 

o - 


. . ^ , . I * 

folo hànn’effi dichiarato per nullo, e 
di niun valore il Decreto dell' iftef- 
fo AlefTandro VII. tuttoché quefto 
fotte confermato doppo Jr$. anni, 
cioè nel 1669. doppo nuovo efamè 
de fatti con un'altro decreto della./ 

S.M. di Clemente IX. mentre era’ in 
Romano Milionario Domenicano 
venuto apporta dalla Gina per ac- 
cufare di falfo l’efporto dal Martini, 
e per procurare , cheli revocatte il 
fopradetto decreto di Alettandro 
VII. Ma oltre di ciò ne loro ultimi 
Scritti non hàn dubitato d’efporreil 
Contrario di quello che fi contiene 
inquefta medefima efpofizione pre- 
metta a’ quefiti . Darò qui un Scm- 
plice faggio di tal contrarietà in un ‘ 
punto di gran conseguenza. 

Nel primo articolo della Sud- 
detta -efpbfizione s’afferma de Let- . 
retati Ginefi, che faltèm aquingen- 
tis anni s cum in Arheifnum decide - 
nnt vel omnes , vel ut aliquibus vi- ^ \ 
de turò feri òmne*,&t.&di poi fi fpie- I 


ga qual fi a queflo sì generalo , 
e comune Ateifino de' Letterati 
della Cina , mentre da medefi-* 
mi non lì riconofcc , pè fi' conftflL» 
altro Nume , nìft Cfelum materiale > 
(f viabile ? fummum quamdam ■ 

Cieli virtutem e idem Qcelo infitamy 
quam rerum omnium principium , feù 
potius comprincipium ejfe putant . E 
queftópure è conforme à quello) 
chcaflerifce Monfignor Nicolai , sii 
T informazione del .quale fi afferma.; 
efierfi diftefi i fop raddetti. Queliti» 
mentre nella fina rifpofta alla S. C. 
P. e al Sig« Cardinal Cafanacta af- 
fermabile qtiafi tutti i Letterati del- 
la Cina, cominciando dal capo di 
quella fetta , cioè dall’ Imperatore, 
fon fepolci nelle tenebre d* un vero 
Ateifmo ) fenza riconoficere afcuii-» 
Nume intelligente regolatore dèi 
Mondo ; ma fiolo il Ciel materiale, 
ò la virtù di effo appellata ly . 

Ciò non ottante Monfignor di 
Cicè nella fua lettera à Giefuiti di- 

chia- 


chiara > che i Letterati Cinefi fony 
divifi in due claffi * e che una d’ effe 
riconofee una podeftà fuperiore,* 
che può ajutare , e profperar chi V 
onora ; dove T altra profeffa un pu-' 
ro ateifmo fenza vèr un conofòim en- 
te di Dio , ò di tal fupcrior podeftà* 
da cuis’habbia da temerlo fpcrare 
cofa alcuna . Ma il Signor Char- 
mot paffa ancora più avanti , affer- 
mando nelle fue prime note ai nu. 
147. che il nome di Ateo non fi con- 
viene à Cinefi con rigore, e pro- 
priamente ; anzi che tal nome nel- 
la Cina è d’ una fignificazione affai 
diverfa da quella* che ha neil’Eoro- 
pa : Quaproptìr Ai bei nomen ( di- 
c egli) non eadem fignificatione apud 
Sìnas accipicndtim efi , atquè in Eu- 
ropa-) & apud Chrifiianos . Apud 
bos enim fi nificat eum > qui ìmpieta - 
tem profitetur , tìim inthsin ani- 
mo , tùm et Pam voce P eum effe negata 
quod omnes detefiantur . ApudStnas 
autèm idem pene fi gnificat 0 acLite- 

ratum 


ratum , feà Literari a feEht difciptt- 
lum > fepofita qa*ftuone , an Literati 
Deum > ac Providentiam negent * 
quemàdmodum olim Epicurei , an ve- 
ro Deum aliquatenùs s modo fcihcèt 
i valdè imperfeffo->agnofcant . Collo 
quali parole il Signor Charmoc non 
Colo s’oppone all’efpofizione conte- 
nuta ne fuddétei quefi ti,e alle rifpo- 
fte di Monfignor Nicolai > ma di- 
ftrugge ancora > e rifolvc in fuma 
queirorribile accufa di un vero , e 
puro ateifmo , per cui fi è cotanto 
infamata nell' Europa la fetta de 
Letterati Cinefi^ 

# I1 terzo motivo, che ei hà fpia- 
toà prevalerci di qucft'o' mezzo è 
fiato per rendere più palcfe con tal 
paragonerà quale delle due Parti 
fte/fela verità intorno all* efpòfizio- 
ne de fatti Cinefi . I moderni Im- 
pugnatoti ci danno un biafimo , che 
àben ponderarlo è la maggior glo- 
ria de Giefuiti > ed uno de più forti 
argomenti» che fiano fingere » e ve- 
ri- 


ridichè le loro aflertioni . Dicon* 
effi di noi , che habbiam dato alla-* 
luce» e prodotti molti libri de noftri 
Miffionarii Cinefi,mà che contenen- 
doli quafi il ,meddimo io tutti e/fi* 
non debbon contarli ^ che p<sr.un fiol 
tcftimonioi màchinon vede, che 
queft'uniformità d’ attcfiazjoni ili-» 

. tanti Mifiionarii divedi di genio 5 e 
di Pacfe,.c che han vifiuto nella Ci- 
. na in tempi differenti 3 è una piova 
irrefragabile della verità: de loro 
detti,? AlPoppofto come non faran- 
no fofpette le teftimonianze degli 
Avverfarii , mentre non e (fendo effi 
più di quattro, fi ritrova nondimeno 
tra sì poche voci tanta varietale di- 
fonan za . Quandunque un foj Vica r 
rio Apoftolicò fia fiato Autore, e 
Promulgatole dell’ ultimo editto 
nella Cina ? han nondimeno elfi 
liavuto qualche ragione di ra^pre- 
fenrare col numero plurale di Vico , - 
rii Apoftolici chi hà forjnaco 5 e pror 
mulgato il medefimo jEdmpJrnpc- 

roc- 


rocche trovando/!* che cialcuno de- 
ll gli Accusatori difc orda non Polo 
( dagli altri, ma fovente ancora da fé 
: fteffo, par bene, che in un’illeffà 

; per fona /iano piùperfone, e che un 

fol- Vicario faccia il per fonaggio di 
e molti. 

• •**/,* 4 k - m 

L { A quelli tré motivi fe n’aggiu- 
gne un quarto di non minor’impor- 
tanza,ed e quello . Non havendo i 
PP« Giefuiti potuto fin’hora ottene- 
nere la grazia da loro piu volte con 
!' umililfime Manze richiefèa, che fi 
facellero comparire le Parti avanti 
un Giudice delegato per concorda- 

0 re infieme i fatti controverfi,artico- 
Jati prima dillintamente * e indivi— 
duati in tutte le loro circolianze, o 

E P cr produrre i documenti autentici* 

? fopra de quali li fonda l’efpolìzionc 

1 di elfi, e flato neccllario di ricorre- 

re fra tanto à quello mezzo, cohj 
pregare i medcfìnii Acculatori à co- 
yenire fra loro , e à dichiarare il lor 
.cpmmuHe, e concorde fentimento 
> b fopra 


fopra quelle particolari circtìftanze 
de farti, -ne quali 'adeflò Ki moftrano 
più difcrepanti • Perciò non "fi cita- 
tane in quello trattato Autori mor- 
ti > i quali non poiTort render ragió- 
i»e de loro detti i mà folo Autori 
viventi , i quali ò fono attualmente^ 
in Roma , ò hanno In Roma, il lor 
Procuratore, che può rifpondereà 
inome loro . 

A quelli motivi della prefento 
Operetta farà corrifpondente la fot- * 
ma di effa > tutta femplice , è natu- 
rale? fenza adoperare ragioni , ò 
-difeorfi? mà folo apportando le feri- 
tene? e per lo più le parole degli 
Accusatori ; e intorno à quefto de- 
vo avvertire ? che quefte diferepan- 
&e fon quali tutte raccolte da libri 
jmpreffi , e publicati col nome de 
fudetti Autori?ecccttuatene alcune, 
che appartengono a Monfignor Ni- 
colah e a Monfignor de Cicè . Di 
Monfiguor Nicolai, oltre le fueri- 
•fpofte aila-S*Q e al Signor Cardinal 




Cafanartajqm ancor s’ailega il trat- 
tato di Mo «fi-gnor Gregorio Lopez 
«del Sagro Ordine de Predicatori, 
Cinefe d’origme^e primo Vefcovo 
nella Cina, Decultu k Cinefebus tùm 
Magifiro Confucio y tùm Parentibuf 
Proavifque defunttis exhiben frìtto* 
da lui compofio per efpreffo cor 
mandordt Superiori del fuo Ordi- 
ne , e di poi portato in latino , ri- 
formato, e accresciuto da Monfignor 
Nicolai, in quel tempo fuo Provica- 
rio Generale nella Provincia di Na- 
Kin ,come Patteila P iftelfo Monfi- 
•gnor Lopez nel fine del Suddetto 
trattato con quelle parole : L>e no- 
firo mandato , & fecundàm dittarne») 
mentem-iVoLuntatemque noftram per 
Fr. latin ne m F ranci fcum a Fio- 
rii ffà Ordini s Minor am ftnttioris ob - 
fcrvanti£ noftrum Notarium Ap 0 fio- 
licum , ac Provicarinm Generatene 
in mcliorein* formavi redattum>& au- 
-ttumy ó* propria c]ufdem manu lati- 
ne fcriptum , & fignatum. Sicché 
ti b ij può .> 


-può dirfi opera non meno di Monfi- 
gnor Nicolai, che di Monfignor 
Gregorio Lopez » nè lo fcritto iri-* 
quello trattato, il quale fu mandato \ 
in Roma alla S.Congrcgatione, e al 
Sommo Pontefice a nome d’ amen- 
due Iranno 1686. cioè fette anni 
avanti, che fi promulgale il De- 
creto di Monfignor Maigrot è flato 
mai contradetto , ò ritrattato dall'i- 
fteffo Monfignor Nicòlai, nè poteva 
farlo fai va la riverenza dovuta ad 
un sì degno Maeftro , il quale , per 
quel che s'appartiene alla vera in- 
telligenza della lingua, e de tefti 
Cinefi,anco per teftimonio di Monf. 
Maigrot è maggiore d’ ogni ecce- 
zionejccrtamente nò c da pofporfi à { 
verun' altro Miflionario della Cina. 

Quanto poi à Monfignor di Ci- 
cè, oltre la fua lettera icrifta^lU 
PP*Gicfuiti piena d' acerbe puntu- 
re^ che tradotta dall'Idioma Fran- 
te fc nel noftro Italiano, fi è ultima- . 

mente fatea rifUmpare, e publi^are f 

in 


i 


in Roma , noi citeremo le lettere 
feritte al Papa à nome degli altri 
fuoi Colleghi dei Seminario diPa- 
rigiper le Miffioni ftraniere 5 fottor 
fcritte col fuo nome , e che à ragion 
ne fi può ctedere,che fiano fiate di-; 
ftefeda lUfieffcndb egli folo crà fuoi 
fratelli ben* informato de coftumi,d 
Riti Ci nefi ; e toccheremo, mà fol di 
paflaggio,la lettera da lui fcHtta ad 
un P, Giefuità à 24. Ottobre dell' 
anno 1698. la quale noi hàbbiamot 
autentica nelle manine che vien re^ 
gifiratattftt^intiera nel libretto in*^ 
titolato, Atta Cantonienjia autenti- 
ca alla pag. 93. nella qual lettera.» 
doppo hayer Monfignor di Cioè orr 
nata dfimmenfe lodi l’Iftoria eoni T 


pofta dal P. jLe Gobien l'opra Tulti-; 

Editto dell’lmperator della Gir- 
ila, cosi co n chi nd e : 

, faro te , R. P. ut advertas m,e lo- 

qui folnm de priori parte libri R.PJp. 
Gobien : qun fcilicet hiftorjam Editti 
continetr, minime vero, de pofteriori : 

b iij * ' parte, 


parte 5 qua habet ixpltcationem ha* 
norum Confucio y & Mortuis delato-- 
rum . No fri Mijfxonarii v'tatn ea m rè 
ftluti funt a me a walde diverf amili* 
lipartes amplexi funt PP. Domini^ 
canorum , & ego parte s amplexusfum 
euefra Societatts ifuas tilt rat ioti e sa 
labuere 5 & ego>néas . San fra Sede jy 
a d quam tranfmiffum eft )udicium bu * 
controversi a (in qùa quidem exi- 
fimo àraba s partes nih il altud qu le- 
ttre y quàm honorem Dei 5 & anima-* > 
rum falutem ) de hac ca'ujja 'udicabitj* 
4c fuo )udicio fi nèm illi imponete ^ ■ ■ ; il* 

Egliè vero, cheMòn/ig.di 
cè ha di poi procurato di torcere c6 
artificio òpiù toffo con violenza^ 
in a Irto fenfo lontani filmo dal vtìrby' 1 
e da! naturatele fue parole. Ma egli? 
hà diffidato di trovar 'fede apprfcffi* 1 
verun’huomo ? che non folte acce** . 
cato dalla paffione>e perciò hà tifato 
di tali efpreffiofii * le quali ben dàn^ 
noà conofcere haver lui voluto più ' 
tofto difapprovare^ òdiffimularè 1»* 
i' . ^ • fcn- 


fentenza , da prattica da lui tenuta 
nella Cina, che fpiegarqil vero fen T 
fp delia fua lettera * lo.vivo ancora 
( così fcrive egli nella lettera poftc*? • 
riore all i Padri Giefuiti ) / parlo } e 
pojfo dichiarare i fentimenti miti > e 
vi dichiaro netto > fenza ambiguità , 
fenza refirizione , e fernplicijjima-' 
mente 5 che intorno alle cerimonie db 
Confu fio? e de Morth le quali l’Ordi- 
ne condanna y io fono fiato del fanti-} 
mento de miei Signori *c non del vo-i 
flro • Egli b vero 5 che ogn’ huomo* 
che vive? ljà diritto di mutare opi- 
nione ; nè i Qiefuiti pretendono d* 
incatenare la libertà delFìdtrui me-, 
ti nelPopinare, e delle altrui lingue, 
iu partare . Mà non ftà mica in mauo> 
dìogn’huomq di perfuàdere al Mon- 
do vch' egli non habbia voluto dire, 
tjuello 5 che ha prima detto troppo, 
efpreflamepteje j.n termini così chia-, 
ri > che non han bifogno d ? alcuna-» , 
nuova dichiarazione • Con tale oc- 
cafione pregai dettoci à &r meco % 
’ . \ ' b jv due, 


due 9 ò tré offitrvaziòm cfi grafi mo- 
mento , e che ferviranno per for co- 
nofcete il genio, e la traccia de no- 
ftri Accufatori . 

2. Primieramente s’oflcr vi, come : 
tutti , ò quali tutti coloro,* ctó haru 
prefo ad impugnare con tanto ardo-» 
rei Riti Cinefi , fono Rati costretti à 
rit rattarfi avanti al publico di quan- 
to havevàno prima detto, e operato' 
iti approvazione de nledefimi Riti* 
II Sig. Abbate Brifacier Superiore 
del Seminario delle Mi/fioni ftra-\ 
niereà 20. d’Aprile delibino 1670.* 
bà fegnato un* atto publico di ri vo- 
cazione fopra 1* approvazione da lui 
data‘13. anni prima al libro del Pa-^ 
dre Le Tellier Giefuita della' Difefa : 
de nuovi Chrifliani > e de Mijjionarii * 
della Gina ; e fegn statuente ritratta 1 
. quelle parole della lua approvazio-' 
ne tanro vantaggiofa alla caufa, che ■ 
al prtfentc noi difendiamojcioè che •' 
il P. Le Tellier havea ferfettamen - ‘ 
te fef arato il f alfe dal verone ohe egli 

ha- 


/ 


h ave adì far mata la calunnia , affer- 
mando , che una tale ritra ttazione 
è una riparazione , che da ini fi deve 
fare non. filamenti alti Vicarii Ape* 
fi oli ci della Cina* e alti Mìjfiònarit 
de due f agri Ordini 5 a i quali-, fenza 
penfarvi * eglihavea portato molto 
travaglio -, ma ancora-, estolto più al - 
la Religione > inaila vcrita-,ch } egli ri± 
còno fi e A- havèr ferite contro la fina 
intenzione , &c. 

3. Inoltre Monfig. Nicolai y vo- 
lendo impugnare in Roma qué* Ri- 
ti* ? che per dieci > ò dodici anni ha- 
veva difefi, e praticaci nélIaCinajè 
flato coftretco di feufare la fua con- 
dotta pattata , allegando là poca co- s * 
nofcenzajch’egli havea in quel rem- 
> . po di quefle *cofe > e fignificàndo dy , ; 
etter/i lafciato ingannare dall'auto- i 
ricà r é dàll'èfempio degli altri Mif- 
iìoharii . Et io (die’ egli tifile rifpo-i ? 
fteal Sig. Cardinal Cafan^tta al nu. 

96,) fono (lato uno di quelli (che hall 1 
fegiuto 1 * opinioni de Giefuiti nella 

li- pMt- 


prattica ) finche poi dq, > me fiejfo potei \ 
giungere k difcernere alquanto piti 
detti Riti i e cerimonie , e giudicare 
dover procedere altrimenti m alcun 
c *f°: Voglio credere, > ch’egli fi mo- 
vette 4 yariare di fentimento , e à Ja- 
fciare Ja ina prattica antica per foio > 
impulfo 5 ò più cotto fcrupolo di cò- 
fcienza > non già per qualche moti T • 
vodirifentimento verfoi Mifliona- 
rii della Compagnia , tra quali , e li v 
Vicari! Apoflolici pattavano in quel 
tempo fervide controverfie, per giu-'r 
dicarfi da primi, che fotte colla nuo- 
va provinone de Vefcovi Ipirata V 
autorità de fecondi * Che che fia di 
quello, ilSig.Charmotnon anime?* > 
te per buona la fcufa di Monfig.Ni- 
colai > mentre nelle feconde note 
piu brevi contro V OfljerfVatore pro- 
nunzia, che l’ignoranza , ò la buona 
fede non ha luogo , ove fi tratta di 
culto fuperttiziofo ; nè può etter ba- 
cante à difcolpare chiche fia dair 
enorme ?eato ^idpl.atria/e latto da . , ! 

luf 1 


lui efcrcitato è 'in- fe fteffo realmen* 
toidolatrico.H/ 7 /r inferas lice $ (die! 
cgliiahnu.' 170.) Sinas Ghnfttanos , 
qui lcfuit&rnm autkoritatc duóti cui ^ 
tusOonfucii v ac Defuncto rum fre -> 
quentant\ a peccato idololatriA no# 
esimi fi pevera . ,chltuù‘jlli fupcrfH » 
tiofi funt> & iduloiatrici'i • j b 

4. Mà che dirasfi di Monfig. dii 
CicèS già fitè veduto df fopra com’ 
egti bafciatofi porche dall* impegna 
de fuoi Gol! oghii combattere u otri 
ta tù ente.'- con loro > i Riti* Cincfi * ò 
più 1 tolto lai pra etica; ,: e la fama dei 
Giefoi ti 9 verta i quali fi era dimo-> 
fhrko ^favorevolf della Gina, e ap*ì 
pena i gùtnto in Frauda ne haveva^’ 
fatta 'trif efprdTa dichiara2iooe , fi è > 
tjo^òobligatqa negare la fua rne~ 
decima confesfionre^ c a ritrattare ia^ 
protetta fitta d’haver ftguirato nel-* » 
la Ci finr f^pra ttf ea d e\ G refu i ti, circa ; 
le cerimonie Ginefr\òoi mentito co*^ 
Ione dkvoler^ fpiegar^ il vJe girimi 
feufe ddlè fge propuépaxale * Può 
k cer- 


certamente fervire di coafolazione 
à i Gieft|7ti> e .dovrebbe effere ancora 
di non pkcoló-vawaggio perda Jor 
caufa , il vedere * che tutti colofro, i 
quali con tanto col ore s’adóprano in 
Europa per «procurare ialoro con- 
dannazioncdbnó flati affretti à con- 
dannare in primate ftefli,e i propri i 
lòr detti. . 

. 5 . A quefté ritrattazioni fi può 
aggiungere quella , che hà fatta V 
iffeflo Monfig. di Gicè a ttotnéfuo,e 
degli altri fuoi Colleghi d’ una pro- 
pofizione^à dir f poco, afflai temeraria 
trfeita dalla perina del lor communc; 
Procuratorer iLSig. Charmo)i.!’Rir 
fpondendoqueffiair Oflervatore, il 
quale baveva fdritto, cfleà/finedi. 
purgarfi da ogni fofpetto di Gian- 
ienjfmo non v era mezzo .nè pio fa- 
cile ? nè piu efficace, che dichiaran- 
do ydamnari a fe-'tanquam ktreticas 
quinque ìanfikirjpr.opnjitbnes , & in 
ipfo lanjenii fenfu. fic k fc damnati . 

Rifóndendo* idico ? il Sigi Charmoc 
-333 4 <juc- 


a qufcfto detto dell’ Offerta rare > . in 
prima ne interpreta ii fcnla a lu-o 
modo così nel nutrì. iSo^uèifotis 
aperte declarat ( cioè l’ Oflcivatore) 
fUm, quifamofias quinque propofttio- 
nes in fin fu obvtioy quei# ipfiamet prò- 
pojitionum verbaprtfiefierunt 3 daw- 
naret ^ fiore fiemper b&reticum lanfie- 
niftaw 5 nifiietiam credat , ac jurare 
paratus fit> hunc ipfittm fienfium effe 
lanfeniii feù qnem ianfenius tn libro 
fino , cui titulus , Auguftinus , tenuti > 
acdocuit : conia quale interpreta- 
zione fà dire ali’ Oflfervatore più di 
quello vche in realtà haveva detto . 
Di poi fi mette a cenfurare , e criti- 
care un tal detto , come fc fofle con- 
trario alle ordinazioni della Sedia,-- 
Apoftolica 5 c alla pace della Chic- 
fa. Quod quid aliti d eft (Toggiugne) 
qukm Apoftolìcum Breve Sanftijjìmi 
D. AT. eludere ,* praferiptafique abeo 
fi ab ili end# paci Ecdefiaftica regulas 
^ filocci fiaterei e intende del Breve in- 

drizj&aco a Vefcovi di Fiandra dalla 
w SM* 


f S.M. cTInnoceiizo 3 SK attici’ di Fe- 
braro del i694. ; fupponendo,6he up 
«.fai Breve habbi derogato alla colti- 
' tuzione’di Altflàndro VÌI.eal'for- 
miliario prcfcritto da quel Pontefi- 
ce , il quale è del tenore feguente . 

lo fottofcritto N. N. mifommet- 
to alla Coftituzione Apojboli.ca d' In- 
nocenzoX. de 30. Maggio 1653. * a 
quella d } Aleffandro Vlt- de 1 Ot- 
tobre 1656. 'condanno fi meramente 
le cinque proporzioni cavate dal ti- 
mbro di Cornelio Gianfenio 5 che hk per 
Auguftinus, e le condanno nel 
fenfo di queJF Autore, come le ha con- 
dannate la Santa Sedia . Cosi giuro , 
così [applico a Dio ■> che-w affifia > ed i 
fuoi fanti Evangelii . 1 

Hor quella obligazione di cÒ- ; 
dannare finceramcnte le cinquefà- 
mofe proporzioni di Gianfenio nel 
fenfo dell 3 ificjjo Gianfenio •> come le 
ha condannate la Santa Sedia vj&fcip 
dì merli dal reato , ò dall# nora d 
j Eretico 5 o di Gianfenifla* pretende 

il 


i. I Signor Charmot eflere affatto cef- 
fi ita iti virtù del Breve fopraderto d* 
li nnocenzo Xll.fcritto Tanno 1694. 
N là non ha fatto rifltflìone, che-ima 
ca delegazione di quelBreve Pon- 
tii Scio ritrovata da alcuni cervelli 
in\ Degnati nel loro errore, é avvez- 
zi a d eludere le Coftituzioni de Pa- 
pi c on interpretazioni cavillofe, era 
fiat; 1 riprovata , e condannata dalTì- 
ftefl ò Sommo Pontefice Innocenze! 
X 2 J . in un altro fuo Breve fcritro 
Tan: no 16961 dichiarando eflere fia- 
ta f< rmpre, ed eflere tuttavia la fila., 
inte nzione , ncquaquam fi nere u( 
aliq uid addatur , viti dematur a fro- 
diti 0 formulario ìillud quovts modo 
alti erando in aliqua ejus minima par* 

te% &c. 

* . 

Horuna tale propofizione del 
Sig ;nor Charmot direttamente cen- 
tra .ria a un Breve Apoftolico ema- 
na .to due anni prima, M detta in faccia 
di Roma , e prefentàta daluialla-> 
medefima Sac. Congregazione ■> iti* 


cui quel Breve erafi prima conful* r 
tato, e ftabilico, non fi è ardito Mori r 
iìgnor diCicè di difenderla , e ber i- 
che faccia moftra di volere fcufar e 
il Procuratore come huomo di f empii i- 
citky e buonafede , e procuri anCoj est 
d’incolpare i Giefuiti per havet* gli 
tefo acutamente quefto laeciuf jlo 5 
in cui poteflero coglierlo, alla E ne è 
coftrettQ di confeflTare , che egli e in- 
• ciampato nel laccio , e che e venuti 9 in 
un particolare , che ben meglio era 
fiancare-, e foggiunge , che qua ndo 
egli hayeffe detto ancor meno , tati ito i 
fusi Colleghi V abbandonerebbero vo- 
lentieri > e che erano ficurishe abb an - 
donerebbe fi per così dire egli mi 'de- 
fimo\ 

Ma ficconie Monfignor di C icè 
merita lode per baver’abbando na- 
ta su qiiefto punto la difefa del fuo 
Procuratore, cosi più lodevole fa- 
rebbe flato, e^harebbe dato nuo vo 
argomento d’ efler vero ciò, ch^,» 
quivi afferma ? cioè che tanto eflò> 

~ quanto 


quanto gli altri Tuoi Colle ghi 3 fono 
ufi y La Dio mercè y a e aminar e dirittoi 
quando, glihav effe condannato un* 
altro. detto del fuo Procuratore fo- 
pra l’ifteffò /oggetto nel num.*28j. 
ove dice: Certe fi per inde confi aret 
Yontificcm circa fenfum lanfenii ma- 
le i nform a t um fu tjj'e quam ccrtùm efi 
falfam fuifs* expofitionem Alarti- 
nit *> pcjfxmo Loco, efi et caufa Ob ferva- 
torti y e)ufque Collegarum contro, pr & - 
tenfosjanfcniftas . Colle quali pa- 
role lignifica il Signor Charmot ef- 
ferfolo intereflè proprio 5 e privato 
de Giefuiti più, che generale di tutta 
la Chiefa , che fi mantenghi invio- 
lato il Decreto d un Sommo Ponte-r 
fice in tal materiale non s’ annulli un 
folenne formulario di fede da effò 
preferito • Onde non è maraviglia 
che dalla medefima parte fi procuri 
d'annullare un altro Decreto deH’i- 
fteffo Sommo Pontefice 3 emanato Pi* 
fleffo anno 1656. niente più favore- 
vole a i loro impegni . Màil Signo- 
re hà permeilo* che il Procuratore 

€ dell* a 


della Parte contraria in quella cau-^ 
fa fia caduto in tal ie forbitane e, che 
hanno /limato doverlo abbàdonarc 
per loro riputazione itfiioi Ptiàdpa* 
li. E pure quelli fono, fe àlor fi 
credei i più forti foftenitori della-* 
purità della Religione Cattolica € 
nell'Europa e nell’ Afia*; ^ * 

6. In fecondo luogo fi deve of- 
fervare guanto di vaiamente han-> 
parlato gli Accufatori'dc fatti , c de 
Riti Cinefi * quando hanno fcritto 
di effi nella Cina per fola librazione 
de’ Cinefi, e quando- ne hàno fcritto 
in Europa* ò vero quando Io fcritto 
da loro in Cina doveva efler letto 
(blamente in Europa perdilcredico 
de Giefuiti . Monfignoi Maigrot 
nel fuo Decreto publicato in China 
non hà vietato ie cerimonie meiu 
folenni verfoConfufio , nè i Riti fu- 
nerali verfo i Progenitori,mà fi è co* 
tentato foto ordinare una picriohL» 
mutazione nelle ta volertele morti* 
e di prohibife a Chriftianile folen- 
niù foijtt .celebrar^ in Jionordi 


Confufio , ferirà, però fare mentione 
alcuna d’ Idolatria . All’oppotto 
ogaqnvcde quanto fia grande lo 
Icatenamento,* el furore degli Ac- 
cufatori contra tutti i Riti Cinefi ne 
loro ferirti ò compatti 5 ò publicati 
folp in Europa ♦ In etti ogni pagina 
è piena d’idoji, di fegrifizii 3 e d’ido- 
latrie abominevoli praticate da Ci- 
nefi verfo Confufio^d i Morti. Che 
lignifica mai una tanta contrarietà ò 
almeno diverfità dLfcrivere 5 e di 
parlare ? Pecche nella Cina fi parla 
con tanta fobrietà > e. per così dirè 
coq tanto rifpecto dei Riti Cinefi* 
pcntre nell’Europa fi fanno atroci 
jnve^tive contro de medefimi Riti, 
f fi rapprefentano in un pro/petto 
così abominevole ? Egli è facile di 
rinvenirne il motivo, fpecialmentè 
ri%ttcndo, che folo nel fecondo 
capo del fuo decreto contra le tavo- 
Imperiali Chi» Tic» Monfi» 
gnor, Maigrot ha palpato la penna** 
perche in quel punto egli feriva* 

-sjì^ c ij non joQi 


non l’ufo de Cinefiyma la praèttóaL 
de Miffionarii-deilà Compagnia. - - 
7. Per ultimo*» è da offèrvar/i 
quanto fian diverfi da fe flettigli 
Accufatori in ciò , che han detto de 


Miffionariì Cirididella Compagnia 
ne loro • ferirti publicati in Europa» 
* in ciò che ferivo no nella Cina a 
«1 ed climi GieAiiti 4 I Signori del 
Seminario delle Miffiòninellà'let^ 
teraal Papa con quanta acerbità 
Scrivono contro i Gicfuiti delia* Gi* 
na, del fervirfi,chequeIJi fanno défi- 
lé feienze profane^ e dell' itìfirjuar/5 
nella grazia dell" Imperatore , e dtJ 
gran Mandarini di quella Córto* 
quali in ciò fi difeoftattero dallaj 
prattica degli Apófloli; e de veri 
difcepoli di Giesu Ohrifto ? Anche 
il Signor Charmot infulta nelle fué 
prime note i Miffionarii Cinefi del- 
la Compagnia, dicendo di efli’al nul 


25 2 .Solent qttidem Vatres Societatis 
grAttam } qua fi apud ' ìmperàtoremy 
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gloriantur , tanqnam "Religioni fr*~ 

tnovenda yaldè utilem.C0Mmenda.rCi 

c foggi ugncjche Miffiona- 

i;ji. Ijbentj animo hanc ,P atribus 
Socictatis gloriami tanquam eorttm 
propnam relinquunt , ut ctiam apui 
exteràh & mJid.cUs natianes * in a** 
ias PUgum 3 & Magnatum domos fo 
fe infingenti f&\ habent iffi Evam 
gelicatn fi mphcitafem imitar i\ò' p r( > 
modulo fuo m pr/wiulganda fidc£>hri" 
fili tritam ab Apoftolisd» omnibus 
San#** Divini Verbi prtdicatonibne 
Diam fequi . Non è;qui luogo di dir- 
fende*', la prattica de MiÉionarii 
(jriefufei. fopraòt’ ufo . delle fcicrnze 
profane, affinché fervano *> di guid^> 
per iiHfodur la K elig tonerò di feudo 
per autorizzare i Miniftri di dla.Qui 
folo avverto h incocrenza de nofìri 
Acculato» . Q^f.ìItCti^Màffiòn^ 
rii della Cina, t fìngolacmetc quel- 
li del Seminario Fra ncaj^v^icor ro- 
llo turco giorno jC.on ioro^ Jctftere à 

ftoflxi Padri > ch^ftaivro.iitP^cb m 9* i 

c iì) à per 
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ò permetterli al* coperto dàffé pei?» 
fecuzioni> e degl -in filici de Gòver* 
natori coll’ombra^ del lor favore, ò 
per ringraziarli della protezióne, e 
de vantaggi ottenuti in lor riguar- 
do à beneficio -*delk Religione 
Chriftiana; Noihabbiamo in ma- 
llo quantità di lettere originali * il 
tenor delle quali è ben diverfo da.» 
quello, che quelli Signori hanno, 
publicaco in Europade noftrìMiifio- 
narii Cinefì.Non voglio qui riferire 
quello , che in. altre occafioni è flato 
fcricto à noftri Padri daMilfionàriid* 
altri Ordini Religiofi, ancora dall*i-‘ 
Hello P, Fr. Varo Domenicano , il 
quale in una fua,che habbiamo ori- 
ginale in Roma j ài P. Ferdinando 
Vvetbiellda Fochfeuà 29. Febr. dèi f 
idSz. cosi dice in lingua Spagnuo- 
la : Acuditndo VV.VP.luego co el re- 
medio yfabfr que f ide el bic,& nunc 
corno fe a vifto en todas las oc afone sì 5 
q*e fe a n ofrefedo donde p a deci a el 
bonor divino 3 y el de los Miniftror 
v * Evan~ 



Evangelico* t e in un’altra fcritca al 
iriedciimo Padre l’anno.ftefTo à 16. 
d*Agofto non dubita differire effe? 
lui il primo mobile doppo Dio ito 
quella Milione ; V.P. (fi afli fé pue- 
de defir ) es elfrimer motte* dejpues 
eie Diasi en efta Mijfton • Mà Melan- 
do da parte altre cole più antiche* 
per fapere quanto fia nella Cina da 
ogni genere di perfone riconofciuto 
per utile al bene della Religione in . 
generale il favore 5 che godono nella 
Corte Cinefe i Padri della Compa- 
gnia, e qual’ajuto , e profitto babbi*' 
recato fpecialmente à i moderni 
Mitfionarii Francefi 3 bafta leggere la: 
relazione fatta publicarc in' Pari- 
gi dal Reverendo Padre Fontana/, 

J anna pafTato fopra ciò > che era-»', 
pafiàto nella Cina circa 1 * affa- 
re fpinofo , e di grandiffima* 
confeguenza , per la fabrica d’ una-, 
nuova Chiefa eretta nella Città di 
Hien tcheou dalSig. Abhate di Lio- ; 
oc lenza la periglinone d^l Vice-, 

» « c j v Rè j 


Tiè > e feltra pigliare pinta vque!!e_> 
mirare , che in tal cafó dettava 
prudenza ; onde correva rifchio d* 
■efler la fudetta Chi e fa atterrata per 
ordine del fupremo Tribunale dc^ 
Riti, con grandiflima dishonore , e_> 
pregiudizio della Chriliiana Reli- 
gione, feraccomandatofi detto Sig. 
Abbate agli uffizii de Mi/fionarii 
Giefuiti , non veniva per mezzo di 
quelli fatto opportuno riparo all' 
imminente rovina di quella Gliela; 
di che detto Signore ne ringraziò i 
Padri Fontanay > e Gcrbiglion con^ 
una lettera di quello tenore , che io 
riporto fcdeJméte dall’idiòma Fran- 
ccic : lo hò ricevuto fon già j.ÒS. 
giorni la lettera , thè V ,R,m ha fcrit— 
to si \ Febraro del 1699. che io 

ho letta con una confolaziane fingo-* 
lare . lo rendo ufnUiJJìme grazie alle 
RR VV\ di tutto ito, che effe han fat- 
to dal principio fino al prefente per 
far ri uf ciré l' affare di Nien teheoir 
a maggior bene della Religione , e mi-* 

J .3 raU 


? rdUegfo y che da loro fe ne baveri, 
• tutto X ho noreyx tutto il merito*, tan- 
to più cheQmd veftrum erit per la^ 
-torcili, meum erit per amore/n . 

Anche Monfig. Vefcovò d* Ar- 
goli fcrivendo à medefimi Padrisù 
quefto propofito,.'dice quelle nota- 
bili parole. Finche le RR. VV • fretta 
deranno k cuore gii affari della Mif- 
fione Con forni gitante zela* effe po- 
tranno dormire in rtpofo , lafciando 
gridare il Mondo , e fcatenarfi i De* 
/non ii contro di loro • Qjtidquid Mun* 
dus firepat vac Dtmon f remai * ire 
utramque aurem dormire poffunt\ al* 
ludendo fenza dubbio al gran rii** 
more , che fi mena per tutta V Euro- 
pa contro i Milionari Giefuiti della 
Gina ne tempi prefenti . 

E certamente ècofa degna di 
maraviglia * che quefto fatto mede-* 
fimo de Giefuiti Cinefi tanto van-i 
taggiofo alla Religione, eilfervi- 
gib da lor preftato à i Signori Mil^: 
fionarii Franccfi, quando cfli fi tro-> 


v*vjfào in grandi ffim é an guftfcy¥ia6 
rivolta co in aggrazia de medefimi 
defiliti* prendendo da ciò precetto 
i Signori del Seminario delle MfC- 
fiórii di feri vere » c di paclare ingiu- 
riofamence contro di loro per cucca 
la Francia » e d’ accufarli avanci il 
Sommo Pontefice non folo di vani» 
tà, c d’ambizione ymà ancora dine» 
gligenzayper non dire d’infedeltà ir* 
loftenere gl’ interesfi della Religio- 
ne . Qual maggiore incoerenza pud 
immaginarti? quelli Signori nella- 
Cina fi ricoverano continuamente 
alla protezione di quel favore , che 
godono i Giefuiti nella Corte Im- 
periale» e che come Pollerà di Gio- 
na ferve fblo per difendere colla fua, 
ombra i Miniftri delia Legge Divi- 
na dal caldo della rabbia degl’ Ido- 
latri i e fra tanto nell* Europa rodo- 
no:* e procurano diftruggere quella 
pianta tnedefima » che li ricuopre». 
non so fe debba dirti » che quefto fia 
effetto del veline occulto dell’ invi-, 

diai 


fi* dià : Ò pure della fiamma di un zelo 
tutto lineerò, e veramente Apo ftol i- 
tli cojqual’esfi vantano^ haver folamen- 
tì te luogo ne’loro petti . 

fili * ' ' « O <^*V ' \ . .* \ 

r |||# ~ ^4 » - • ' ' ■ - - ■ » - 1 * • J 

1 • t 1 

itti Notizia della feconda parte 

H delle Difcr epan tee. 

flj. -<ì’ • . *>*> > ' « *v • » 

K ' \ /T 1 prote/Fai ; dbr principio' di Vo-* 
in J^Vx l£r nel prfefent.e trattato ap- 
^ puntate (blamente^ iè difcrcpanze * 
ni che riguardano il puro fattoi perche 
i noti* voleva difeoftàrmi dal centro* 
ut di qireffa caufa , che tutta confitte 
he rtel fatto * Sappiano però gii Accu- 
li* fatorfeffervi già .in pronto un'altfb, 
o* e più copiofo trattato df quellle di- 
na f<*fcd]tanzè , e conrràìdizioni j che ad 
i- ogni parfb y incontrano ne loro li- 
> bri , le quali fé berte non apparten- 
)- goìio a ì fatto y harf non dirtienò cort- 
\i neflioné colle prefenti controvcrfife. 

;» Stimo pregio del f Opera V efporre 
3 q ut femplieémente un* Indice de 1 o- ' 
i-i ro capi fjtetchtfcWótic fuetti Si- 
i '* guo- > 


gnori havd&ro d^/ideriodi yedejre 
il contenuto, di e/5 portano eflero 

Mi i S«Jp«» 

' ' j t\ r, r r » .4 

• Mi « „ 1 » ( • $ • • ^ | 

Cap.I. Delle DifcrìpanzC) e Coltra - 
dizioni degli ^Aif ufcLtpri enea il 
modo di (piegare la dottrina > c tut- 
to il Sijìema deli Ateifino de mo- 

j ^ jr 

Cap.II. Delle ‘ifcrcpanze circa l y 
é efpofizione del P. Martini inferita, 
nel Decreto dell 1 anno 1656. 
Cap.IIi, Delle Dfcrepanze enea la 
avaria intelligenza , e interpreta- 
zione.da loro data alle rifpofte 
de Ila. Sacra Congregazione ntlfo- 

fradetto Decreto-^ oVnoch l'ur ó 
Gap-I V. . Delle D f crepa nze eh e fi 
^Moicano nell ordinazione di fiion- 
fig. Maigtot , dimojlrandofi e fiere 
l*K difcor.de , 1 . dafe fi e fio , 2, 
Procuratore? ^, dagli altri Sig • 

... ^{fiìo nardi Frante fi. : r : , 

Cap VÙ,Del, e Difcrepanze e Conira- 
dizioni > che fi notano nella lettera 


di MonftgM Gei alli PP. Gie finiti . 

Cap.VI. Delle Difcr epanz>e , che fi 
notano nelle rifipofiedi Monfig. Ni- 
colai alla S.C.P. <r al Sig^Gardinal 
Cafia natta . 




• 4 . »* 1 


"fi vHi- OVsi/ A» 

w v t m 

# ^ \ ' 1 / V /i i- « 

" \- • -‘ m i 1 *- 


■ 


• ; - \ v J 


j v- 
v \ * 


i *■ - » ■ -ii t v 1 

U^>« ' «k-» ^ 


' \ . O 

: hvi . 




, A <y> 

• ** 



V 




N O T A 

D' ALCUNE DISCREPANZE , E 
CONTRADIZIONI 

INTORNO AL FATTO, 


Nelle quali comparifce 5 quanto 
poco frà loro fi accordino i 
moderni Impugnatoli 
de’Riti Cinefi 

Circa i Punti capitali dì 
quefia Caujà . 


§§§§§ 

§§§ 

§ 


COLONIA A NNO M-DCC. 




: DISCREPANZE 

Circa i Fatti Cine/I, che riguardano 
direttamente Jo fiato della 
r - - Caufaprefentc. 

;• f ». . * # • 

{ DISCREPANZA!. 


Circa la fignifìc azione , o intelli- 
genza delle voci Cine fi Xatn 
ti 5 Thien 5 &c. 


^AyT Onfig. Vefcovo di Berito 
IVI nelle fue rilpofte alla Sa- 
cra Congregazione eipreffamento 
afferma-» che cjuefte voci ) in quanto 
fono ufate da Mijfxonarii 3 e da Chri- 
fiiani ( della Cina ) fono ricevute da 
Settarii di dette Sette ( cioè dello 
tré Sette principali , che regnano in 
"quell’imperio ) nel [enfio datogli da 
Chrifiiani > che vuoi dire in /ignifi- 

A .. ° 

ij ca- 


cazione del vero , e fommo Iddio > 
che quefti adorano, 

2. All’oppofto Monfig.Maigrot 
nella dichiarazione del Decreto af- 

w/' •* 

ferifee , che i Gentili Cinefi , e fpe- 
.cialmcnce i Letterati generalmente 
per quefte voci non intendono ? o 
quafi non poftonp intendere altro , 
che quel medefimo ? che efli adora- 
no ? ò moftrano d’ adorare * cioè il 
Ciclo materiale 5 ò più tofto la virtù 
dd- Cielo da effi chiamata Ly , 

3. IlSig.Niccolò Charmot nel-> 
le lue note cótro V Oftervatoreal n, 
2 24. tiene una ftrada di mezzo 5 
dice efterviperlo meno gran peri- 
colo? che i Cinefi Gentili fentendo 
proferire. quefte voci da Chriftiani 
non prendano errore ? exiftimarites 
weem Xam ti non atìud apud Gbri- 
jtidno^qu^m apud fe figpifi care. Per 
tanto eflèndo quefto un punto di 
tanta importanza:* . 

/ ’ ^ 4., Si domanda * che dalla Parto 
contraria fia precifamente dichiara^ 




to.Primojfe i Cinefi Gentili di qua- 
lunque Setta elfi fieno, quando odo^ 
no proferirli tali voci da Miflionarii? 
ò da Chrifliani» intendano efli Uod£ 
illunemente per mezzo di tali : vóc? 
quel Dio , che: adorano gl’ -iftfeflP 
Chrifliani, ò pure q[ùeli:oggetto m^> 
teriale, ò corporeo , che gP iftefli 
Gentili in' parlando tra d-i lorò fo- 
gliono efprimere per tali voci . 

5 . Secondo > fe i Gentili qual* 
hora fentono proferir da Chriftiani 
il nome di T/>* Chu in efprefliono 
del vero Dio, effi formino più giufta 
idea del. vero Iddio, che quando 
fentono proferirli da medefimi i no- 
mi di C hàfP'ti y òdiTie» , fpecial- \ 
mente coll’ aggiuta di qualche con- 
venevole fpiegazione . 

6. Terzo, fe à togliere ogni pe* ' 

' ricolo d'equi vocazione, che poteffe * 

nafeere nell’animo di qualche Gen- 
tile meno prattico della Legge’ do 
Chrifliani, fia baflante cautela Pag- - 
giungere nelP ufo delle fudette pa- - 

A iij xor 


\ S * 

iole. la fpiegazione del legitimo 
fcnfo* in cui fi prendono dagl' iftcfSì 
Chriftiani , quale Spiegazione fo- 
gliono Tempre aggiungervi i Chri- 
ftiani , ò Miffionarii della Cina^y 
quando Rimano opportuno ferviti 
delle fudetce parole . 

rL f : n-J03 rV.'fe 

..vP IS CH E PlA N ZA IL • v 

' . ' ~ i tu'/;: onòtlg 

Cw /a Jignìfic azione delle Ta- 
: in ielle fofpefe nelle Chiefe 

•: Chriflianc coll 3 i ferì- ; il 

J- zio ne imperiale ; ! > 

ChinThien. 

. : • :‘r «\T '• ' ? ' 1 • nr.. t , 4 r 

: . i * i * • • • • ' * ' h , Ì 4 ^ - - f A. 

7* TV /T 0n fig*Maigrotnel 2 .capo 
IVI del Tuo Editto dichiara., j 
che quefte tabelle^ idololatria ex- 
cufannon pojfunt ,e le chiama l abo- 
minazione della depilazione colloca - ' 
luogo [agro ? ftimando 3 altro 
non eflere il fenfo delle fudette pa- 
role, fé non che fi adori > e fi veneri 
il Ciclo materiale , fecondo la prò- 

pria, 


. « 



( 7 ) 

pria, e naturai lignificazione, che di- 
ce haver le medcfime , quando fono 
adoperate da Gentili Cinefi. E que- 
llo pi^re afferifcono il Sig.Charmot, 
e Moitfìg. di Cicè nella lettera fcrit- 
rada Signori del Seminario dellej 
Miffiòni ftraniere alla S. M. d’Inno- 
ccijzg XII. 

8. AlfoppofiojMonfig.Vefcovo 
Beritenfe nelle Tue rifpofte alla Sa- 
cra Congregazione, e al Sig.Cardi- 
nale Cafanatta, dice ftimar lui , che 
almeno in vigore d una elpofizione, 
e dichiarazione del vero, egiufto 
fenfo, nel quale dovevano intender- 
li le fu dette voci, porta da’ PP. della 
Compagnia à lato delle medefìmo 
tabelle, molti r de Gentili) ne / aria- 
no il concetto co forme h detta dichia- 
razione . Anzi fecondo Tafferito dal 
medertmo Prelato circa lacommu- 
ne lignificazione di quefte pardo , 
quando fono adoperate da Chri- 
ftiani ò in voce , ò in ifcritto > ne fe- 
gue chiaramente, che non folo mol- 

A jv tb 


( 8 ) . 

ti, ma tutti , ò quali ttìttf i Gentili 
della Cina . ^veggendo tali parale-» , 
fcritte, c adoperate per tal modo da 
Chriltiani nelle loro Chiefe, inten- 
dano lignificarli per élfeT obbligo 
di venerare, non il Cielo materiale ^ 
mà il vero Signore del Cielo . Sog— 
giuge poi rifletto Prelato e/fert cer- 
to , che i Chrifiiani te intendono net 
fenfo /piegato da. Padri ; E finalmen- 
te atrefta nella fudetta rifpofla, che 
Tufo di quelle tabelle hà fervito 
per autorizzare lèChiefeChriltiane, 

€ li Mimftri dell’Evangelio. E’ ver<r 
(fono le lue parole ) che t ufo di det- 
ta tabella antorizo ih alcun modo , r 
f or fi molto e lè Chiefe -> e le Sa.lt-> dove 
fu pofta ^ , e i Mi fio narri d Ile medefi — 
me Chiefe Alche non farebbe fegui- 
to , nè ^potrebbe mai dire , che i 
Tempii Chriltiani dedicati al Som- 
mo Iddìo vero Signore del Cielo , e 
li Predicatori della Tua Legge rima— 
nefiero autorizzati coll’ ufo «li que- \ 
fla tabella,quado le paroledi efia fi- 

§ ni ~ M 


onHicàflffcrtf dtfvérfi adorare fola- 

mence il Cielo materiale.Cerramen- 
te gli Atcifti» e gl’ Idolatri nemici 
giurati della legge Divina ireb- 
bero preio dà tale iscrizione nuovo 
ardire di moietta re i noftri Miflìona- 
fii ■> perche predicando non doverli 
adorare il Cielo materiale r contra- 
venififero al comandamento dell Im- 
peratore publicàto mdle rioftrd me- 
defime Chicfe. 

9 . Si domanda dunque , cho 
dalla Parte contraria fi dichiari pre- 
cifamente. Primo , qual fià hintelli- 
«enza comtfrune nella Cma di que- 
le parole CMìn Thicn , quando fi 
veggono fòfpefe nelle Ch iefe do 
Chriftiani . 

10. * Secondo , fefia vero, che I 
tifo di dette tabelle habbia fervito 
ad autorizzare le Chiefe Chriftiane, 
e li Predicatori della Legge diGicsu 
Chrifto, e in qual maniera > 

1 1* Terzo > fe fuppofta la varia 

intellisenza » e lignificatone della-» 

' pa- 


( 1 °) 

parola Tale» appreflòi Cineli atte— 
fiata ancora da Monlig. Nicolai pof- 
fa dirli con verità, e con giuflizia., 
che li/crizionc C hìnThie» fofpefa 
nelle Chiefe Chriftiane della Cina 
non ha differente da queft’altra , ]o- 
vem coliti?-, la quale h elponelle nel— 
le Chicle Ch rihiane d > Europa. E pu- 
re quello è flato affermato da Mon- 
eti* Maigrot, e dal fuo Procuratore, 
il quale nelle hue note contro P Of. 
fervatore al n. ajy.cosidice: 
propter haud abs re Reti. D. Mai- 
grot ittfua expofitione h<tc verba,C*- 

lum colito , coafert hit verbts, lovem 
(olito , &c. 

J2. Quarto , perche Monlign. 
Maigrot credendo, che quella ifcri- 
zion e Chi» Thie » fla homiglianteà 
• queU'aItra coljtto , hà proibito 
Jolamenre, cheli teneflè quella nel- 
le Chiefe de Chriftiani ? e perqual 
cagione non hà commandato , cho 
lolle tolta ancor dalle Sale, e da tut- 
ti §h altri luoghi, dove egli ben fa- 

pe r 


peva tféìieFfì la medefima fofpefit> ed 
eipoftadaili Miflionariì Cinefi ? 

v ; . , r % \ * t * • » 

DISCREPANZA III. 

*-***\f~<T f i ». A i‘ 1 \ i* Nrf4 \ t\ ; » m 

i • «4 l J J 9 / «/!•.* * * Vj I I A t *s ii- • 7 1 • 

Circa la dichiarazione anneffa alle 
fndette Tabelle contenenti l 9 
ifcrizione Imperiale • i 

yììfr -’ j -- j «* • • ' ■ 1} 

i 3-Tk Jf Onfig. Vefcovo Beritenfc 
x\rX efpreflariìdiée aflTerifcc , 
che quella tabella fittene nelle Ghie - ’ 
yjr ceti* efplicazione-, Ghe fi debba in - 
tendere del Signore del Gielo , e dice 
che quella dichhtazìotìQ vt fu pofta 
da i Padri della Compagnia . 

14. All’ oppofto Monfig. Mai- 
grot nélk dichiarazione del fuo 
Decreto* ed il Sig. Abbate Nicolao 
Charmot nelle fue note contro T ’ 

, » 1 

Oflervatore * e fopra il trattato inti- 
tolato Notizia circa l ’ ufo delle Ta^\ 
belle , e^c.non folo han diffimuiato* 
che i Miilìonariz della Compagnia^ 
habbino pollo una tale dichiarazio- 


ne al lato di dette Tabelle , ma ha n 
pretefo di far credere *> r che, una tale 
dichiarazione vi fia fiata polla da^ 
tutti gli; ajki^^ligiofi^.che fi fono 
fervitedi effe, fuori che da Padri 
della Compagnia. Per tanto affine-» 
di rilevare iJVliifionarii della Gom- 

i i . J .. . 3 * <» >1 w • v Vj " 

pagnia da quelT aggravio, e per me- 
glio chiarir quello fatto, che può to- 
gliere ogni ombra di pericolo ,:e d 7 
equivoco, quando pure vi fofiejnell 7 
ufo di dette Tabelle > 

1 5. Si domanda, che dalla Par- 
te contraria fi rifponda precifamen- 
te. Primo, fe una tale dichiarazione 
fia polla generalmente in tutte io 
Chiefe Chrilfciane della Cina, nelle 
qualifi tengono le fudette Tabelle, 
e fpecialmente nelle Chiefe de 7 Pa- 
dri della Compagnia • 

16. Secondo , le quella dichia- 
razione delle Tabelle Imperiali fia-» 
notoria nella Cina , e fpecialmente 
nelle due Corti di PeKino , e di 
NifUKino * dpvf T imperatore hà 

man- 

L - < 


(ìè) 

mandato, e manda fpeffo i fuoi. Mi- 
niftri à far riverenza nelle noftro 
Chiefe,edove giornalmente ven- 
gono perfonc di Corte 5 e Mandari- 
ni di prima- riga à vedere le tiòftre 
Chiefe, ed olfervafé tirfte l^cofe di 
effe, ' y; A . . 

17, Terzo, fe eflTen do noto all’ 
Imperatore , e alli Grandi della fua 
Corte , che noi dichiariamo publi- 
camente , e quafi in faccia fua le Ai- 
dette parole Cbin T hiet? in sefo pro- 
prio de Chfiftianiy e in favore della 
noftra Legge , ad ogni modo poffa 
dirli fenza grave ingiuria dello ftef- 
fo Imperatore , il quale hà ciò tole- 
rato fino al prefcnte,<Jie elfo habbia 
ferittei e donate quelle parole à no- 
ftri Padri iti fenfo ateifticó>eper au- 
torizzare V adorazione del Cielo 
materiale* 


;-j-, . oi r, n ■ . 
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DI- 


DISCREPANZA IV. 


LSig.'Abbate Charmot nelle 


fue note contra FOflervatore 


al n.2 96. loda il 5. capo del Decre- 
to di Monfig. Maigrot circa quefte 
tavolette>perche comanda, nefaltèm 
in Ecclefiis appendantur , vcl fuper 
Altare ad publicam venerationem 
exponantur ; con che lignifica , che 
le fudette tavolette folfero fofpefe 
fopia l’Altare del luogo fielTo , ove 
Hanno le Imagini fagre , e che ivi 
foftero elpofte alla publica venera- 
zione: PiftelTo ancor più chiaramen- 
te s’efpriine nella lettera de Signori 
Miffionarii del Seminario Francefe 
al Papa , in cui parlandoli di quella 


tavoletta Imperiale > fi dice 5 che i > 

Gie- 


Sopra il luogo ? dove fi tengono quefte 
Tabelle nelle Ghieje, e Jopra gli 
; . honori , che loro fi a ttri - 
buifcono • 



4 


05 ) 

Gie fluiti la poflero di cofta al Santua- 
rio , ecreflcendo flempre di grado in 
grado la collocarono alla fine [opra l 1 
Altare , dove flava , e al preflente ftk 
cfpofia agli occhi , e s' egli è da dire , 
alla venerazione di tutti . 

19. Mà quello certamente non 
può dirli fenza un’infignc calunnia . 
Monfig, Nicolai parla molto diver- 
fameiite e del luogo* dove fi tengo- 
no dette Tabelle nelle Chiefe do 
Chriftiani, e del fine, per cui vi fono 
efpofteda Miflionarii ; e quanto al 
luogo egli dice sì bene nel fuo relit- 
to alla S-C- P. che in alcune Chiefe 
li tiene fopraP Aitar maggiore, ò 
vicino; mà foggiunge in luogo emi- 
nente , cioè , come hà fpiegato à vo- 
ce in Roma , che non fi a ella a dirit- 
tura fopral* Altare , ne meno dentro 
la Cappella di eflso , ma fuori affatto , 
ed in tal fito^ che il Sacerdote^ fiando 
all'Altare , le rivolta le /palle. E cir- 
ca la venerazione di efìè , dice nel 
Tuo fcritto al SigXardinal Cafanat- 
-■ f ? " te 


(16) 

te n. 1 6. che innanzi dette Tabelle 
ron fi mettono ne candele •> ne fiorii ne 
odori, fé non quelli , che fono per culto 
dell'lmmaginifagre , che fanno nell* 
Altare, quali di ni un modo fono ordi- 
nati 5 ne pofi per culto di dette &- 

Ielle ^ j . v ' 

20. Dipoi Monfig. di Ci eè nel- 
la fua lettera ha pretefodi foftene- 
rc il detto del filo Procuratore , e-r 
degli altri fuoi Confratelli, e che 
quelle Imperiali tabelle, ,,flefIero 
nella Cina propriamente fopra V Al- 
tare, quafi foffero cofa fa gra * ed 
cfpofta alla venerazione de Fedeli , 
tacciando ancora i Gicfuiti di poca 
fincerità, e di frode per bàveri© ne- 


gato. . 

2i. Sì domanda dunque , cho 
dalla Parte contrariali dichiari ef- 


preffairiente, e con diftinzione. Pri- 
mo , il luogo, ove fon collocatele 
fu dette tabelle , e fe ad > effe fi, pretta 
nelle noftre Chiefe verun tyljto ; da i 
. Fedeli, 


i li ^ * , 


ìì. »;:ìì31 bji ' 

2 3. Se- 



ro alcun'atto d'adorazione dagl' In* 
Il fedeli per riverenza del Cielo,il cui 
’’ nome è fcritto in effe, e fecondo il 
coff urne degl' Idolatri , e la fuppo- 
Ila intcntione dell' Imperatore * che 
le hà donate à noftri Padri • 


Circa il divieto delle fudettc 


7 On/ig. Maigrot nella di- 

IVI chiarazione del luo De- 
ci creto , e il luo Procuratore il Signor 
ìC ‘ Abbate Charmot in più luoghi pro- 
teftano non effervi alcun pericolo > 
1 nè doverli temere alcun male dal to- 
■\ glierli via dalle Chiefe Chriftiano 
i‘ quelle tabelle Imperiali . 

24. Alf oppoffo Monlig. Vefco- 
J* voBeritenfe atteffa nella liia rifpo- 
1 Ila alla S. C* P. che fe bene potriano 
rimoverjì da tutte l’ altre Chiefe fen- 


ic* 

t) 


DISCREPANZA V. 


Il- 

ei 


Tabelle . 


£ 



(18) 

za molto incornino do-) o pericolo > fi pit- 
trici temer molto 5 che volendola ri- 
movcre dal luogo ^ Ghie fa di VeKing , 
l'Imperatore fe ne dafse per offefo 5 e 
pafsafsc a farne tal rifentimentoi che 
tutta laGhnftianitk di China nepa,- 
tifse pregiudizio . 

25. Si domanda per tanto 5 che 
fi determini dalla Parte contraria.* 
fepoifa guittamente temerfi untai 
pregiudizio dalla rimozione delio 
iudette tabelle in tutte le Chiefo 
Chrittiane dèlia Cina . 

% « /» • t 

DI SCREPAN ZA VI. 

Circa l opinióne-) che dicono haver-< 
fi da Ginefi della Divinità 
di Gonfufio . 

26.*^ /T Onfig. di Cicè Miffiona-» 
IVI rio di molti anni [nella.» 
Cina )& eletto Vefcovo di Sabula 
nella fua lettera riftampata ultima- 
fcncnte in Roma , Attefioy dice ->ch* 

nella, 



09 ) 

Mila Gina Gonfufio ì riguardato co- 
me una / fede di Divinità , e come un? 
i Idolo . V ifteffo ha pretefo di prova- 
\ re il Sig. Abbate Charmot fuo Pro- 
t curatore nel trattato intitolato Ve - 
• rifai Fatti con molte autorità,con- 
chiudendo con tali parole . Quid 
tpoteft exprejjìàs defiderari , ut con - 
\jfiet Confuciani tanquam aliquod Nu- 
li men a Stnis coli ? 

u 27. AlPoppofto P ifteffo Signor 
Abbate Charmot nelle fue noto 
contro POffervatore non Polo nega, 
che Confufio fia honorato nella Ci- 
na come Iddio, ma fi richiama anco- 
ra de i Giefuiti per haver calunriio- 
. famente appofto à lui , & à Monfig. 
Maigrot un tal detto, il quale affer- 
ma eflere fàlfo , ed affurdo , e noto 
poterli pronunciare fenza tradire la 
propria cofcicnza . Res falfas ( fono 
h le fue formali parole riferite nelP 
m Iftoria Cultus Sinenfium ) & abfur- 
ia . das mihi , ac Reverendi fs- Domino 
Ij ( Maigrot affinguntFat res Societatis , 
:ii * B ij ut 


(io) 

ut nobis infultent , & tanquam pro- 
pria confcicntia judicio condemnatos 
troducant .Nunquam diximus Con - 
fueium à Sinis Literatis ut Deum > 
Ma)orefqtte ut Numina coli . Per rato 

28. Si domanda in primo luo* 
go, che la Parte contraria dichiari» 
e determini qual concetto habbia- 
no della pretefa Divinità di Confu-* 
fio i Cinefi, e fpecialmente i Lette-* 
rati , à quali folo s’ appartiene l’ho- 
Dorarlo. E fe com illunemente effi 
prerendono d’ honorarfo come un-» 
qualche Iddio di qualunque ordine 
ci fia ò fupremo » ò mezzano » ò in-* 
fimo? 

29. Si domanda in fecondo luo- 
go» che fi dichiari fe apprettò i Let- , 
perati, i quali non riconofeono» e r 
non vogliono che fia ricouofciuto 
Confufioper Dio» i luoghi, ne qua- 
li elfi fhonorano, fiano veri Tempii, 

c veri Altari» e le oblazioui » che a-i 
lui fanno, fiano veri/agrifizii ? 
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DISCREPANZA VII. 


*' Sopra, l cjfere Con fu fio riverito come 
D uno degli altri Idoli 

^ della Cina . 


3°.Ty /r Onfig.Vefcovodi Berito 
IVI nelle Rifpofle alla Sacra 
Congregazione Particolare attefta, 
i0 ' che Conhifio non è univerfalmente 
• s numerato tra gl'idoli delle due Sette 
11 idolatriche fe non in alcuni luoghi , ò 
ai luogo particolare , e ciò con autorità, 
lfl ‘ privata t e contro il commune dell lm- 
perio\ e più fotto nell’ifteflo §. affer- 
01 ma di credere lui\cher /3 fifa fatto 
:t ' per haverlo impedito la Setta Litte~ 
raria . 

t0 31. Monfig. di Cicè nel Tefto 
* della fua Lettera moftra di voler fi- 
^ gnificare 1 iftefibi ma nell’immagine 
h di Confufio inferita nella medefima 
lettera 5 e publicata prima in Fran- 
eia , e di poi per tutta Europa ? par 

B iij che 


(**) 


che voglia far credere tutto Poppo- 
fto rapprefentando in quella imma- 
gine , la quale dice d’haver veduta-» 
colli Tuoi occhi nella Cina , Confu- 
so con quello titolo , Il Dio Qonfu- 
ciò, in mezzo à due Legislatori ve- 
neratile riconofciutiper Idolidalle 
Sette idolatriche . 

52. Si domanda per tanto, che 
fi dichiari dalia Parte contraria. Pri- 
• nio, fe quello, che viene rapprefcn- 
tato per queft’imaginefia un" errore 
univerfale,ecommunefra Cinefi , ò 
pure un’eréfìa particolare di pochif- 
fimi Letterati - 

33. Secondo, come s’accordi il 
dire, che Gonfidio non fia nella Ci- 
na venerato come uno degl’idoli 
delPaltre Sette , e il proporlo infic- 
ine alla vifta di tutto il Mondo come 
un vero Idolo venerato in un vero 
Tempio, e collocato in mezzoflgP 
Idoli principali delPaltreSetteido- 
lacrichc della Cina . 



> 


DISCREPANZA Vili. 


. - Sopra il mede fimo punto . 

34.T L Signor Charmot trattando 
X di q.ucfto punto nelle rifpo- 
fte alla terza parte delleOffervazio- 
ni nel num. 207. dice, che Confufio 
è Idolo inlìeme , e non Idolo; e Ido- 
lo proprio della Setta de Letterati; 
non è Idolo à forni glianza di quelli» 
che fon venerati focto forme ftrava- 
ganti, e pellegrine ne Tempii de 
Bonzi; e fiftelfo afferma doverli in- 
tendere dell' anime de Defonti ; e 
così pretende difender fe flelfo » è 
Monlig. Maigrot dalia nota di con- 
tradizione rinfacciatagli dall’ Olfer- 
vatore; Si per Idola intelligas , dice 
egli ifalfa Nomina » qua fub variti 
Jimulacbris colunturquolìo funi Ido- 
la ntriufque alterius Setta Mago- 
rum , & Bon&iorom apud eofdem Si - 
fMSi fcd fupt olio fenfu ìdolo •> quan- 
, . B jV . do- 


(24). 

doquìdem eorum fpiritus cvocantar y 
dr invitantur , ut tabellis mfiàeanty 
iifdemque ritibus y ac ctremoniis co - 
Ittntur , quibus ab ùfdem Literatis 
colitur ldolum Chin hoan , feti Ge- 
nius tutelaris cu)ufque Givitatis,qui 
cult us Idoli Chin hoan facer eft , ac 
religiofus , adeoqne Juperftitiofus > & 
idololatricus , ut omnes fatentur . 

35 . E* fenza dubbio falfiffitno, 
che fin neJla Cina adorato Confufio 
da Letterati* come lo fpiritó tutela- 
re, ò Hdolo Chm hoan. Primo , per-’ 
che nel Tempio di Chin hoan vi è la. 
fila ftatua, òfimolacro,à cui fi fanno ' 
quelle riverenze, e oblazioni , e ciò 
per ufo antico , permeilo dalle leg- 
gi. AlPoppofto la ftatua di Confufio 
non fi conferva , che in pochiffime 
delle Sale dedicate alla Iba memo- 
ria; come V afferma ancora* Monfig. 
Nicolai nella rifpofta alla 5.C- P. al 
§.in detti luoghi , b Tempiì.E ne luo- 
ghi, dove fi conferva detta ftatua, no 
fi prefta ad dia alcuna forte di culto, 

òd' 


ò d’honore , ma tutte Irriverenze , 
éd oblazioni fi fanno alplo nome, e 
alla fola memoria di Confulìo; oltre 
che quelle. mcdefime ftatue fon vie- 
tate dalle leggi Imperiali,come ap- 
parifce dalle cofiituzioni regiftrate 
nel Tu mini hoey , e nella Tavola-» 
Chronologica della Monarchia Ci- 
nefe alfanno 1384. trattandoli delT 
Imperatore Hum tu capo della Fa- 
miglia Tamingia, così fi dice di lui;, 
vetat infuper ftatnas Confucii , aut 
difcipulorum confi ari , & frigi . Di 
che fé ne rende la ragione nella vi- 
ta dell* ifleffo Confulìo con quelle 
parole; Ncque enìm , inqutt hvpera- 
tor^eoden; Ritthquo fpirìtuSi aut ldo- 
la) ho nor aridi funt . Secondo, perche 
nelle publiqhe calamità , e ne bifo- 
gni del Regno concorrono i Lette- 
rati al Tempio del Chin hoan , e in-> 
etto fanno folenni preghiere, e non^ 
mai nelle Sale di Confufio . Terzo., 
perche avanti il fimolacro del Chin 
hoan fanno i Mandarini* e Prefetti 

della 


<26) 

della Cinzii giuramento di fedeltà 
non già avviti il nome, e molto me- 
no avanti la ftatua di Confufio . Ol- 
tre parecchie altre notabili diverfi- 
rà, che non fa qui meftiere d* anno- 
verare. 

3 6 . Ciò dunque par che confefli 
Monfig- di Cicè , e in ciò che s’ op- 
pone al ferimento del fuo Procu- 
ratore , aderendo , che buona parte 
de Letterati riconofce in Confufio un 
potere di [occorrere chi L honora, fen- 
ati pero annoverarlo fra V idoli della 
China, perche il credono agl iftejfi Ido- 
li fupenor e . Certamente fe i Lette- 
rati credono Confufio maggiore de 
gli altri Idoli della China, lo ftima- 
no ancora fupcriore al Chin hoan , 
che è uno degl’ Idoli delia China., , 
e perciò nè lo mettono .nel raedefi- 
mo ordine con quello , nè l’honora- 
no co'medefimi Riti. 

. 37 . Si domanda dunque che fi 
dichiari da la Parte contraria . Pri- 
mo, fe lì a verone he Confufio fia ve- 

|1C~ 


(* 7 ) 

nerato come il C hinhoan^ il quale è 
uno degl’ Idoli delia Cina, e il cui 
culto appartiene alla Setta de Let-1 . 
terati , fecondo quello , che dice i 
Sig. Charmot? ò più torto, fe il cul- 
to, che fi pretta à Confufio fia diver- 
fo da quello di tutti gli altri Idoli 
della Cina, come afferma Monfig.di 

Cicè? ' ì.' \ ■ 

3 8. Secondo, cóme fi accordi il 
reputarli , e venerarli Confufio da-. 
Letterati, come il maggiore di tutti 
gl* Idoli delia Cina , col dirfi , che 
quefti non fanno ad etto alcuno di 
queglihonori proteftativi della fua 
Divinità, che preftano avanti gli al- 
tri Idoli da loro adorati . 

39. Terzo, come s’avveri rado- 
rarfi da Letterati Confufio , come fi 
honora l’Idolo Chin ho un-, fenza che 
fi facci veruna forte d’ honore al Aio 
fimolacro ì 
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DISCREPANZA IX. 


Circa il titolo di Santo 5 che alcuni 
dicono darft nella Gina a 
Confnjio . 

4°*A /T Onfig. di Cicè nella fua_r 
IL VX lettera cosi pronuncia fo- 
pra di quello punto . lo attefto , che 
dajjx da i Ginejì à Gonfu/ìo il nome di 
Santole di SantiJJìmo \ e che sì e glissi 
gli Antenati morti flimanfi come po- 
tenti d'aiutare chi gli honora\ 1’i/leflò 
affermano Mon/ig. Maigror,e il Sig. 
Abbate Charmot Procuratore d'en- 
trambb ed altri loro Compagni • 

4 r « AlToppofto Monfig. Vefco- 
vo Beritenfe nelle fue rifpofte alia^ 
S. C. P. al §. In detti luoghi 3 fpie- 
gando la feconda parola delP ifcri- 
zionc di Confufio, cioè la parola.* 
King, dice che offa fìgnifica Santo , ò 
Savio. Dipoi cosi dice nella rifpofta 
alla S,Q P. E 1 certo> che tra Ghinefiy 

( o - 
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come ci fimo diverfe Sette, così ci fono 
diverfe opinioni altre riconofcono la 
Santità , che danno agl’idoli , e que- 
lla non fi dà al Confa fio , perche uni - 
^crfalmente non e numerato tra gl 9 
Idoli delle due Sette idolatriche fe 
non in alcuni luoghh i luogo partico- 
lare, e ciò con autorità privata .e con- 
tro il commnne dell'imperio. Altri no 
riconofcono vera Santità , perche fe - 
guono la dottrina ateifiica , e penfano 
che inerendo ibuoma tutto fi nife e. Ri- 
cono ficono quefii in Confufio un aggre- 
gato di tutte le virtù * e non piu ; e 
quefio dicono , che deve imitar fi. On- 
de aderendo i’ifteffò Monfig. Nico- 
lai, che tutti, ò quafi tutti i Lettera- 
ti della Cina almeno da mille, ò 
500. anni in qua fono veri Ateifti , 
ne fiegue fecondo la fua dottrina^, 
che tutti, ò quafi tutti li moderni 
Letterati non riconofcono in Con- 
fufio alcuna propria, e vera Santità , 
mà un completo di tutte le virtù 
naturali * e morali . E per ciò fe gli 

dan- 


danno titolò di Santo , quefto titolo 
non riguarda il tempo prcfente, mà 
folo il tempo* in cui viffe Confufio • 
Per tanto à fin di togliere la confu- 
sone, e l’equivoco, 

42. Si domandi* che fi dichiari 
precifamente dalla Parte contraria . 
Primo * fe Confufio fia commune- 
mente nella Cina filmato damo- 
derni Letterati per Santo d’ una_j 
Santità non imaginana * mà vera.. , 
propria , e reale , e la quale ricono- 
fcano * come efifiente in lui anco 
prefentemente . 

43. Secondo, di qual ordine, e 
fpecie fiala Santità, che attribui- 
scono à Confufio i moderni Lette- 
rati* 



DISCREPANZA X. ; 

Sopra le preghiere , che alcuni 
dicono far fi k Gonfufio da 

i Letterati . 

- •" » < 

44.T Moderni Impugnatori de Ri- 
1 ei Cinefi communemente co- 
vengono in affermare , che neli’ob- 
lazioni 5 le quali fi fanno à Gonfufio» 
v’intervengono orazioni, e preghie- 
re dirette aH’ifteffo Confufio , e che 
da lui, ò almeno per mezzo di lui, e 
per merito fuo fi fpera d* occenpro 
beni, e felicità: e tutto ciò in vigore 
delle leggi, e de Rituali, che corro- 
no in quell’ Imperio . 

45. Nondimeno queftofinega 
da Monfig. Vefcovo di Berito, ò al- 
meno egli confeffa non trovarli di 
ciò diftinta mentione nelle leggi , e 
ne Rituali del Regno . Rara , b nifi- 
funa ( dicagli nelle fue rifpoftealla 
Sacra Congregazione ) è V offerta , 


thè fi fa al filo Confufio , e nel 'Tem- 
po a lui dedicato , dove fi gli chieda, 
alcun bene direttamente , per quanto 
ho potuto leggere , e ritrovare ne li- 
bri , e Rituali Chinefi . Ed è verifimi- 
le, che gli habbia ricercati , ed era- 
minati tutti con gran diligenza^ » 
mentre ne hà portato feco dalla Ci- 
na in Europa una buona provinone ; 
e nel fuo modo di ragionare fà in- 
tendere la cura grande, che haveva 
di ritrovar qualche efempio ditali 
preghiere indrizzate ad implorare 
l’ajuto , e ’1 favore di Confufio pre- 
ferire ne publici Rituali . 

46. Di più Monfig. di Cicè , il 
Sig. Abbate Charmot, e gli altri ca- 
pi del partito contrario fon concor- 
di tanto in impugnare, e combatte- 
re il Decreto di Aleflandro VII. e V 
efpofizione del P. Martini , quanto 
in difendere, e foftenere il folo De- 
creto d’Innocenzo X. e Tefpofizio- 
ne del P. Fr. Gio: Battifta de Mora- 

lesj come fe quella nonfifeoftaffe 

un 


* 
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un pelo dalla verità, e fotte fincerif- 
i fima,edefattittìmain ogni fua pat- 
ii te , ma fpecialmencc nel Quelito 8. 
»: ove dice, che totus ifie cultus-, fiacri - 

li fi cium , & reverenti a fecundurn om - 
mi nitim illarum gentium formalem in~ 
:li tentionem dingitnr in gratiarum 
i attionem prò bona ipfius relittis do- 

0 Strina documenti s, atque ut ab eo tin- 
ti petrent ex ipfius meritis optimi ingc- 
is nii felicitatemi /aprenti a, & inteLLc- 

£tus->é*c. 

u 47. A qtiefto però s # oppone 
rii Monfig. Vefcovo di Ber ito, il quale 
pi: nella fua rifpofta alla S. C. P* dice , 
che non e tutto così certo , & iintver - 
fale-y come ejjo > ( cioè il P. Fr. Mora- 
jG les ) l’ajferifce j & è certo che molti 
$ de Dottori Chinefi dichiarano , che fi- 
$ mili offerte fi fanno in fogno di gitati- 
r # tudine , e non per altrOì benché molti 
$ anche dicono molto di quello , che di - 
pi ce il Padre ; ed è anche vero 5 che al- 
z j( meno in alcune offerte fatte a detto 
ori Confufio 3 & altri , ò Progenitori , è 
|j| C Mae- 
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MAeJlr 'h fi ritrovano fuppliche 5 e pe- 
tizioni di felicità ? Affine dun- 
que di togliere quefta contrarietà? c 
infieme ogni equivoco in maceria^ 
sì rilevante circa il fatto 3 

48. Si domanda? che dalla Par- 
te contraria fi fpccifichi? e fi dichia- 
ri precifamente . Primo- ? fe il com- 
mune de Letterati? ò almeno la^i 
maggior parte di effi foglia lare fi- 
mili petizioni di felicità ? ò d* inger- 
gno à Confufiò nelle fue oblazioni* 

49. ‘Secondo , fe quelli , i quali 
mifchiano tali petizioni nelle loro 
oblazioni, ed honoranze verfo Con-* 
fufio , lo facciano in virtù delle leg-» 
gi? òde Rituali ricevuti ?& appro-i 
vati per tutto l’Imperio • 

Ì DISCREPANZA XI* 

Sopra il mede fimo punto • 

50.T LSig. Abbate Charmot ac-* 
JL corgendofi d’eflerfi impegnar 

tot 


>1 0 ?) 
f t o nidi’ à propofito ne fudi primi 

fcritti con affermare,che fi facevano 

I nella China preghiere à Confuse 
k non trovando fondamento autore- 
( vote per foftenere l’impegno 5 ha 
* procurato di ritirarfene neir ultime 

II fue rifpofte , ò annotazioni fopra le 
dilucidazioni de P^dri della Coiut- 

| pagnia. In effe così dice al nnm. 90- 
C VcLn&funh&fuferftitief&freceS'qudi 
' 5 ! * n eblationibus Confuoii adbibentur 
011 fernet fi ad eum non dirigantur . Mir 
^ rabil dottrina !» quafiche non poffa- 
'? nomefcolarfi preghiere indrizzate 
j°| al Sommo Dio vero Autore d’ ogni 
£i bene nelle orazioni panegiriche ,ò 
ì 1 ' funerali, ò in altre azi oni politiche, 
e civili fenza pericolo di fuperftir 
zione • • ; - 


51. Per converfo gli altri mo^ 
derni Impugnatori de Riti Cinefi • 
perfiftonoin affermare ,che fi facci- 
no almeno nelle folenni oblazioni 


2 ( 


preghiere d Confufio direttamente, 
e perciò tacciano come fallario il 

C ij Pa- 


(3 6 ) 

Padre Martini perhaverle diffima- 
late nella fua efpofizione >.aozi per- 
che il medefima haveva efpofto nel 
6 . Quelito dei Morti» chei Cinefi 
nihil ab itlii Jperajtt) autpftiwt, per- 
ciò fingoiarinente vien' accufato 
quali habbia rapprefentato quei Ri- 
ti depurati da oftóombra di fuper- 
ftizione. 

5 a. Si domanda per tanto. Pri- 
mo 5 che dalla Parte contraria fi de- 
terminbfe le orazioni, le quali fono 
ordinate da Rituali,- c fi praticano 
nelle folenni cerimonie di Confufio 
fiano , fecondo il fentimento com- 
mune de Letterari , vere preghiere 
dirette à Confufio, ò almeno affili d’ 
impetrare da Dio qualche gratia^ 
perii meriti di lui; e non più tofto 
orazioni- panegiriche in lode dell' 
iftcflb Confufio , e modi di dire fi- 
gurati {oliti ularfi in fomiglianti di- 
icorfi . 

53. Secondo , qual fondamen- 
to polfano haver gliAvverfarii d’af- 

fe 


ì 
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ferire * che i Letterati della Cina^ 
benché non fperino,ò non chiedano 
nulla da Confufio*nondimeno chie- 
dono per fuo mezzore fperanodi 
ottenere gran beni per (ua intercef- 
fione. ; 

54. Terzo* da qual Nume* ò daJ 
qual virtù fuperiore chiedano*ò fpe- 
rino i Letterati Ateifti della Cina^ 
quefte felicità per li meriti di Con- 
fufio . 

5 $. Quarto * fe - quefta virtù * à 
cui indrizzano le loro preghiere* fia 
intelligente , ò priva di cognizione » 
Jtediftinguai meriti* ò operi con-> 
configlio, ò pure fia regolata dal ca- 
fo * c fi muova folo per impulfo del- 
la natura >. 
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DISCREPANZA XII 


Cirftf l' oblazioni 5 r/>r diconfi farff a 
Gonf ufi ornila cerimonia men 
folennc, in prender fi il gra - 
' .. do da Baccellieri . * 


5d Iquefta cerimonia havea-* 


fuo 3. Quelito alla Sacra Congre- 
gazione 0 che non vi fi mefcolava^ 
alcuna ofterta , e confifteva iolo ùi_> 
alcune riverenze, e inclinazioni fac- 
ce avanti il nome di Confufiodecon- 
do chèli prattica da Cinefi verfbi 
Maeftri ancor vivi . Ibi fimnl omncs 
Ante nomen Vbilofophi nibil omnin ò 
offerendo illasjdcmnt cer emonia*) & 
inclinationes moro Sinico , tjuas ovr~ 
nes dif cipuli furiant fuis Magifiris 
•vivi * . 

57. Quello rito pareva troppo 
femplice , e troppo lontano da ogni 
fpecie di fuperftizione per eflèr co- 



dichiarato il P-Martini nei 


dan- 
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dannato . Perciò gP Impugnatori di 

► effo han procurato di colorire mag- 
giormente la loro accufa , foftenen- 

f do come cofa certiflima non efler 

> quella una femplice riverenza in*» 
honordi Confufio, mà farli ancora 
à lui vere offerte , e una fpecie di fa* 
grifizio, offerendoli , ed abbrugian- 

ci do avanti la fua Tabella odori , o 
m candele . E perche coftava di certo» 
;rf che i Graduati ò graduandi in quei 
w tempo nulla offerirono immedia- 
ia tamente ; hanno procurato di falvar 
ti- quell’ offerte condire, che almeno 
le fanno virtualmente , e per mezzo 
Coi di altri, contribuendo denari per far 
iti ardere que’profumi, e per confuma- 
#i re quelle candele - 

58. Mà Monlig. Nicolai ncllaJ 
f fua rilpofla alla Sacra Congregazio- 
il ne dichiara che quello non è cosi 
certo, come altri prefume ; anzi che 
,o affolutam ente dice non offerirli daJ 
ji Letterati cofa alcuna à Confulio 
y quando ricevono il grado; ferche 
t C jv (fo- 


' (4o) 

(fonde Tue parole ) effi non f attuta 
tal offerta-) md foto le riverenze* beni- 
che per quanto fi dice , concorrano al~ 
lefpefie per detti odori , e candele * 

59. Si domanda dunque. Pri- 
mo ^ che fi dichiari dalia Parte con- 
traria, fe Zìa vero affol utilmente, che 
fi offerifeono ie fu dette cofe à Gon- 
fidio da Bacellieri nella cerimonia^ 
di prendere il grado . 

60. Secondo, fe meriti taccia di 
falfario il P. Martini per haver det- 
to , che in tale occafione non fi offe- 
rifee co fa alcuna : nihil offerendo . 

di. Terzo , ufandoMonfig. Ni- 
colai quella forinola , per quanto fi 
dice , farebbe rilevante , e di confe- 
guenza il fa pere fe V habbia fena- 
to dire ìq Cina, overo in Europa. 
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DISCREPANZA XIII: 


6 ì. Utti quelli» thè nell* Euro- 


ria di Confufio» e combattono le 
cerimonie» che fi praticano verfo di 
lui nella Cina» procurano con ogni 
sforzo » che fiano proibiti tutti gli 
honori» chea lui fi fanno ò inpu- 
blico»ò in privato» ò con maggiore, 
ò con minore folennità » perche di- 
cono» che tutti fono ugualmente 
idolatrici» e provengono da un’iftef- 
fo principio di fuperftizione >ò ido- 
latria * 

•All* oppofto Monfig. Mai- 
grot nel cap* 4. del fuo decreto pu- 
bJicato in Cina proibisce Solamente 




pa fan guerra alla memo- 
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gli honori più folenni 5 che fi fanno 
à Confufio ne due Equinozii di Pri- 
mavera) e d* Autunno. Degli altri 
meno folenni)Che fi fanno da Bacel- 
lieri in tempre giorni indetermina- 
ti non fà parola ; e così pare , che li 
permetta) e li creda innocenti , ò al- 
meno denti da fuperftizione , e ido- 
latria i perche quando gli havello 
giudicati tutti e fuperftiziofi 5 e ido- 
latrici ) non poteva lenza mancaro 
alFobligo del fuo offizio lafciaro 
di proibirli tutti egualmente . Al- 
meno havendo tanta conneffiono 
quelli due Riti trà fe , il proibirei 
primi ) cioè i più folenni , e il tacer 
de fecondi ) cioè de meno folenni > 
poteva giuftamente apprenderli, che 
folfe una tacita permiffione di quelli. 

6 4. Si domanda dunque , che li 
dichiari . Primo , fe quelli due riti 
praticati nella Cina da Letterati itij 
diverfi tempi verfo la memoria di 
Confufio fiano d’un* iftelfa riarura 3 e 
qualità* ò pure fiano trà loro divedi 

an- 
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IQ ancora nella foftanza . 

)(; 65. Secondo, à chi fi debba ere- 

ln dere^fopra di quello articolo , fea-» 

:{ } Monfig. Maigrot Autor dell’Editto» 
il quale rnoftra di ftiraare? e virtual- 
lC l mente lo dichiara 3 che folamente x 
jj Riti folenni di Confufio fiano fu- 
jr. perftiziofi,ò al Tuo Procuratore il 
j, Sig* Charmot,il quale in Roma pro- 
l cella che tanto i Riti menò folenni » . 
quanto gli altri fono infetti di fu- 
perdizione, e d’idolatria ? 

? DISCREPANZA' XIV. 

1CJ 

rjj ' ' : 

' Sopra le Tabelle di Confufio , e 
’l /a intelligenza dell 5 * * * 9 

jj . ifcrizione di ejjc. 

5 66. T ifcrizione Cinefe di qu effe 

i(1 J / Tabelle di Confufio cosi 

• viene fpiegata nell’efpofizione traf* 

j mclfa alla Sacra Congregazione da 
Signori Milfionarii del Seminario di 

j Parigi: L# Sede » 0 il della fph^ 
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rito del fantijfimo \ ed eccillèntijjìfttè 
primo Maefiro Confu fio ; e dal Sig. 
Charmot nelle flie prime note con- 
tro rOffervatoren.i i.Thronus 5 feà 
Sedes anima fanti ijfimi , & fuperex - 
'cellcntfjjimi Prothomagiftri Confucii • 
óy. Ali' oppofto Monfig. Nico- 
lai nelle fuerifpofte alla S. C.P* di- 
ce 3 cheilfenfò letterale di dettai 
iscrizione è tale. Trono , Sede , ì rap - 
prefcntativo * e quafi immagine dello 
fpirito del fanti ffimo , ì fapientisfimo 
defont o Macjlro Confujto, li che com- 
prova fpiegando ad una ad una tut- 
te le parole Cinefi , che compongo- 
no detta ifcrizione, moftrando 5 che 
la parola Xing lignifica ancóra Sa- 
vio , e la parola Guey fignifica anco- 
ra immagine ■> memoria ^ ò rapprejen - 
razione . La parola Guey ( così die* 
egli) Jtgnifva Trono , e Sedere ben- 
ché habbia altri fignificati ■> in queflo 
luogo foto potria haverne tl terzo fo- 
p rad etto \ ’ che è rapprefentativo 5 C 
quafi immagine • ffueilo fi deduce dall 9 
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»fo , $ he ha nelle tabelle, cfa foglio ne 
tenere per i vivi^dove s'ufa della me- 
de fim& lettera , e voce , e vuol dire , 
che rapprefenta la tal perfona > effon- 
do certo , ed 4 tutti noto , che ancora 
vive , e (la in altra parte . Quefto Jl 
[noi fare a Governatori , che gover- 
narono bene alcuna Vrovincia , c lo 
fa il popolo in fegno di memoria ->e 
gratitudine . Finalmente le due let- 
tiere Cinefi Sien su afferma Monfig. 
/Nicolai lignificare preterito , cioè 
defonto Maeftro\ndv\ già primo Mae- 
firo , ò ¥r,Qtomq,efira ; come fi è di- 
chiarato, dagli altri Accufatorii mu- 
tando co si in una parte affai fofian- 
ziale il legitimo lignificato di tal 
ifcrizione; perche ben fi accorge- 
vano* che elprimendofi in dTa il no- 
me di Confufio , come di un Mae- 
firo defonco > fi veniva à tòglierò, 
ogni ombra di difficoltà, nè vi fa- 
rebbe fiato pretefto di controverte- 
re, che non folle quella una fempli- 
ce ifcrizione funerale per memoria 
dei morto. <58.Si 
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6 8. Si domanda per tanto 3 che 
dichiari la Parte contrariale quella 
interpretazione della tabella di Có- 
{i\C\o:Thronus anima fantfisfimi 3 é* 
fuperexcellentisjìmi Vrothomagtjlri 
Confucii , fia ò V unica , ò la veraj> 
cfatta 5 e fedele interpretazione di 
detta ifcrizione ? 

69. Secondo 5 fuppolto ‘il vario 
lignificato j che poflbno havere lej 
parole Cinefi di quella ifcrizionejfe 
da effafi poffa dedurre valido argo- 
mento contro le cerimonie di Con- 
fufio,efedebbafifare intorno ad ef- 
fa alcun mifterio? come non velo 
fecero li Padri Ricci 3 e Trigauzio,i 
quali deferivendo quelle tabelle di 
Confufio , differo femplieemente, 
che in effe fi leggeva à gran lettere 
d’oro il nome di quel filofofo : No - 
men cubìtalibus litteris aureis in per- 
eleganti tabula deferiptum 5 e quelle 
parole fon riferite dal Sig.Charmot 
nel fuo fcritco intitolato V erit asfa- 
tti al titolo Se citndum factum y fenza 

che 


. che ò elio , ò verutf altro perciò ne 

“ biafimi quelli Autori, nulla dime- 

no eflòfà poi tanta forza /opra tale 
" ifcrizione per tacciare d'idolatria- 
■j tutti gli onori } che fi fanno avanti il 
I? nome di Confuiio , dicendo al nu. 

* 27. che quell’ ifcrizione TabeUam 
1 fuperJHtiof&m 3 & omninb tdolol Atri- 

dm reddit . • 

i • * 

1 DISCREPANZA XV. 

ir» . - 

5 So fra la permanenza reale delio J pi - 
(i rito di Confa fio nelle fu- 

'■ dette Tabelle. 

t . ■ t . . / ; 

* 7 °-T L Sig. Charmot , e gli altri 
!?’ X f u °i Colleghi fuppongono 
s!t cffere opinion de Cine/ì> che lo fpi- 
^ rito di Confufio non albèrghi fta- 

* bilmente nelle fudctte -tabelle*; mà 
f che ci venga nel tempo delle folen- 
ifl ni oblazioni invitatovi dair odor<L> 
m 5 de profumi , e de cibi , che à lui s* 
j cfferifconOi e dalle invocazioni, che 
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gli fi porgono , e che di poi fe no 
parta finite qucfte oblazioni ; ondo 
aggiungono, che i Letterati perfua- 
fi della, dipartenza delio fpirito di 
Confufio fanno fpcciali cerimonie, 
c dicono parole determinate per ac- 
commiaXaxìo.Voftremb fj>iritnm Con- 
fucii ( così parla il Sig. Charmot 
nelle fue note contro 1 ? Oflervatore 
alla Sett. n. 1 6 .) quem adveniffe, 
ac tabella infediffe futant , vel ani - 
tuo Jingunt , ad fu firn locum abcun terzi 
comitantur , & ad)untfa folemnipre* 
catione deducunt . 

71. Perciò dicono gP ifteffi* che 
quando non e xtr abitar tabella e T a* 
b (maculo non fit cer emonia ili a vini 
effufijonis , qrtaw defeenfionem votanti 
quali che fenza quel verfamento di 
vino , e lenza calarli abballo la ta- 
bella 1 di Confufio nonpotefie, ò non 
volelfe calare fopra di elfa il fuo fpi- 
lito ; mentre qucfte parole piu tofto 
fignificano pofa'rfi giu la fua imma- 
gine folamentC; ò la fua tabella* 

73. Non 
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72. Non dimeno il Sig. Char- 
mot in altro luogo fìgniHca , che i 
Letterati credono lo fpiritodi Con- 
fuso iemprc mai prefente , e quali 
inchiodatola quelle fue tavolette^ 
eni^nper altro inoltra di aborrire 
come idolatriche le cerimonie meh 
ibi ermi verfo di lui , e Je femplici ri- 
verenze, che fe gli fanno da Baccel- 
lieri,quando prendono il grado, che 
perforai quelle alla prefenza dello 
iudette tabelle, ò più tolto allofpi- 
ritodi Confulìo^in quelle tabelló 
efiftente fecondo la falla opinione 
de Letterati. Nihil dubitata quin oh - 
lationcs ili# mintis folemnes ( cosi 
dic’egli detto Monfig; Maigrotal n. 
1770 & exequiarum care?nonì& fu- 
perfiitione , & * idolo latri a infe- 
tta fint , vel ex eo folo nomine , quod 
fant coram tabellis , qua hanc ha - , 
bent infcrìptioncm . 

73. Si domanda pertanto , che 
fi dichiari dalla Parte contraria , fe 
fia commune opinione de Letterati 

D Ci- 
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Cinefì, che lo fpirito di Confufio 
habiti (labilmente, e ripofi in quel- 
le fuc tavolette in ogni tempo?ò fò- 
lamente inoccafione di celebrarli le 
folenni cerimonie degli Equinozi ? 

74. Secondo > fe le riverenze, 
che fi fano da Baccellieri nella fun- 
zione di prendere il grado , fiano da 
loro indi izzate allo fpirito di Con- 
fu fioo credendolo realmente prefeor 
te in quelle tabelle > tuttoché noiL> 
gli facciano veruna offerta , nè di- 
chino alcuna parola ? e fe una talo 
imaginazione fia commune di tutta 
la Setta Letteraria, 

DISCREPANZA XVI, 

Sopra il confagrarfi col fanguc 
degli animali la Sala di 
Cionfufio • 

75. T Afcio da parte la Difcre- 

J 1 panza 3 che verte trai mo- 

derni Accufatoridi quelli Ritifo- 

- PM 
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Si pra la lignificazione delle parole Ci- 
le* ne fi V uem Miao ->c he fon pofle per ti- 
ni colo nel frótifpizio della ftanza 5 ove 
ri fi onora Confufio ; le quali Monfig. 
01 di Ciicè y e il Sig- Charmot preten- 
n it dono lignificare 7 empio proprìamen - 
Si te detto della Sapienza ; dove elio 
[oc .Monfig. Nicolai non li arrifehia di 
% decidere quella quefiione del pro- 
li# prio 3 e verp lignificato di tali lette- 
ci re , feguitaudo in ciò il fentimento 
• d delibo Maelìro Monfig. Gregorio 
$ Lopez 3 il quale doppo havere nei 
I fuo Trattato addotta la dottrina de 
Vocabolarii Cinefi circa V intelli- 
genza della voce Miao , cosi con- 
j chiude . Quapropter prediti* vocis y 
& litter a Miao varius deducitur 
{ ufus . Mà quella diferepanza è di 
meno rilievo . E perciò paiTo à con- 
fiderai la poca uniformità degli 
Accufatori fopra un punto di mag- 
, f , gior importanza;cioè fopra una fpe- 
J eie di confagratione 3 che alcuni af- 
fermano farli in China del Tempio 

4 P i) di 
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di Confufio col fingere d'animali: 

7 6. Di quefta cerimonia cosi 
dice Monfig. Nicolai nella fila ri- 
fpofta alla S. C. P. Qjfcfto ( cioè il 
V n em Miao ) quando fifabrica , con- 
forme a, quello fi ^preferivo ne Rituali 
Ghinefi 3 fi dedica ■> ò in un certo modo 
con f agra col fangue d animali , chzj 
poi fi offerirono , &c. c nel fine del §. 
cosi conchiude Se poi detta cerimo- 
nia adefo s’ ufi univerfaìmente * non 
lo sò.E certo^che anticamite s’ufava» 

77, Alfoppofto, che una tal ce- 
rimonia non fiali mai ufaca 5 ò alme- 
no non s’u/iprefenteinente 5 lo fan- 
no intendere gli altri moderni Im- 
pugnatoti de Riti Cinefi , i quali no 
ne hanno fatta mai mentione alcuna 
ne loro primi ferirti prefentati allaj 
S.C. nè avanti l’arrivo in Roma di 
Monfig.Nicolai fi è mai intefa paro- 
la di tal fagrilegaconfagrazione; la 
quale era punto capitalifiìmo 5 e qua- 
li decifivo in quefta materia ; ondo 
nonl’harebbero pallata fottofilen- 

tiq 


E tic rapendola quelli Signori Mifllo*- 
c narii , ne harebbero potuto igno- 
ii. rarla 3 quando veramente erta forfè 
ìoi fU l rf° tra Cinert;mentre dicono que- 
)fl R* Signori 3 che nella Cina han pro- 
ni curato d’ informarli elettamente di 
» f uttc quante le cerimonie intorno à 
il Confufioj ed a Mortile fingolarmen- 
le! te 1* harebbe efpofta fubitoin faccia 
rii ^ Roma il. Sig. Charmot 5 il quale 
,* & vanta d’ erfere venuto dalla Cina- 
ifi ben f. brutto dal fu o Principale di 
Jc tutti i Riti 5 e cofiumi di quella Na- 
te ?^°. ne * ® P ure benché nel fuo primo 
j* fc ritto comporto in difefa dell'Edit- 
ìt to dt Monrtg.Maigrot produca qua- 
jii ti argomenti hà faputo raccòrrò 
cr per provare , che la Sala di Confu- 
so forfè vero Tempio j non dice pe- 
tti* 0 nulla di tal confagrazione 5 che 
^pure farebbe Rato l'argomento più 
c jforte al fuo intento . 

jm 7®- Si domanda dunque 5 che fi 
^dichiari dalla Parte contraria > fe 
| £ jUna tal confagrazione della Sala di 
A D il) Con- , 
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Confiifio fi trovi cfpreflarriente iru 
alcun Rituale antico, e claffico del- 
ia China , ò pure fi deduca per viaj 
d’illazione dall’effere prefcritta una 
fimile cerimonia nella dedicazione 
^de Tempii confagratiad alcuni Re- 
gii Progenitori, che fon venerati iru 
China con culto veramente religio- 
fo. E quello pare , che habbia fatto 
Monfig. Nicolai , per quanto fi rac- 
coglie dal contefto delle fue parole. 

79. Secondo, qual fondamento 
s’habbia differire, che anticamente 
fi praticava un tal rito nelle Sale di 
Confufio? Sembrando difficile , che 
fi habbia certa notizia di ciò , cheli 
praticale in quello punto moltife- 
coli addietro , mentre fi confdfa d' 
ignorare qual fia intorno ad elfo la 
pratica del tempo prefente « 
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* * v i v • * N ' * •/ . * r * - - <i v* • 14* 

discrepanza xvii. 

Circa V efercìzio di varii Riti , 
^ dicono pratticarfe ne li V 
oblazioni folenni , rAc 
fi fanno à Con- 
fu fio negli ■+ * - 1 

‘ Equino- ■ < 


zìi 
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So»T L Sigé Charmor così dice net* 
X le Tue note contro PO/Terva- 
tote parlando di quefte oblazioni al 
nu. 12, Hi premijfo , ut fupra , ali- 
qnot dierum)e)unio , & abfiinentia à 
toro coniugali} pridiè equino ttii y 
Orizaniy aliaque leguminoi ér fruffus 
terree Confucio offerendo, in aula pre- 
paranti &c. 

Si. Dipoi havendo defcritti ì 
Aio modo tutti i Riti di quefte fo- 
lenni oblazioni, foggiunge al n. 18. 
quefte parole . Porrò obfcrvandum 
has fingnl as in honorem Confucii ob- 
li jv la- 
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lationes y [eu caremonias Imperato* 
rum Sinenfium legibus •> publicoque 
'Regni uju ita flabilitas cffcyut nettù- 
ni Itceat eas omittereqìatutisyfi fecis 
fiat 3 gravijjimis panis 5 videlicet 
amijjìonts Mandar t nat us ,vel Digni- 
tatis graduum , &c. e nel nu. 19. Hac 
funty diCCj qua circa cultus Progeni - 
forum y ér Confitteli , qtiod ad factum 
ffeffat-, exponenda habui . A lotandnm 
antem illa ex Ritualibus, & clasficit 
lìbrispublicoquc Sinaruw ufu ita cer- 
ta y & nota effe y ut ne ipfiquidem]e - 
finta ea negare y aut m dubium re- 
vocare aufifuerint y ut patet ex /cri- 
pti s in hac controversa editisy & eo- 
rum Apologiis a Didaco Moralesy la- 
cobo Fabroy Francifco Francato, &c» 

82. V iftetfò dicono , e con ter- 
mini ancora più forche con maggio- 
re animofità i Signori del Seminario 
di Parigi nella lettera al Papa. ^ 

83. Per l’oppofto quanto à di- 
giuni di più giorni avanti tale obla- 
zione 3 che fi dicono preferita dalle 

1 pa. 
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r*j leggi Imperiali 5 e ftabiliti dall* ufo 
:u, commune del Regno 3 Monlig. Ni- 
J(t colai nella rifpoftaailaS.C. P. dop- 
j'i'i po haverne parlato aliai confufa- 
mente ; cosi conchiude : Se poi fi of- 
i p forvino-) ò no> non mi cofia di certo : e 
H, nelie rifpofte al Sig. Cardinale Ca- 
m fanatta al n-45. dice: Quelli 3 che de - 
^ vono fare dette offerte-) ò fagrifizii 5 0 
animi nifirar in es[i 5 conforme è pre- 
.£. fritto ne Rituali 5 devono alcuni 
0 giorni prima digiunare^aftenerfi dal - 
^ /e /ere Mogli 5 i///w * carne ) pe - 

J, /ire, divertimenti) pero non ì 

i ffi cosi certo-) che lo faccino , <£* ha 
,0 ritrovato nel Rituale Kialh fpiegati 
j digiuni da far fi previamente 
[, all . ' offerte folenni per i Progenitori x 
*' defonti non con rigore di total ’ 
nenza 5 fpecialmente nel vino-) carniy 
£ pefci 5 ##4 eer/4 par fimo- 

ma y e moderatione nell’ufo di dette 
j vivande . 

i J( $4. Il Sig. Charmot nelle fuo 
j prime noce contro P Oflervatore al 

: •> Ut x 2 • 11 
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lattone s 5 feù caremonias Imperato- 
rum Sinenfium legibus , publicoque 
Regni uju ita flabilitas effe, ut nomi- 
ni liceat eas omittere->ftatutis,fi fecùs 
fiat} gravijjimis panis 5 videlicet 
amijjìonts Mandar 1 nat u s ,vel Digr/i- 
tatis graduum , &C. e nel nu. 19. H*c 
funt , ctiCCj qua circa cultus Progetti - 
forum , ér Confine ii , ad factum 

fpeffat) exponenda habtti, Notandnm 
autem illa ex Rìtualibus , ^ clasjìcis 
Ubrisipublicoquc Sinarum ufu ita cer- 
ta, & nota effe , ut ne ipfiqnidem]e- 
fuita ea negare , aut in dubiu?n re- 
vocare aufifuerint , ut patet ex Jcri- 
ptis in hac controversa editis , & co- 
rum Apologiis a Didaco Morales , J a- 
cobo Fabro , Francifco Francato, 

82. L’ iftetfò dicono , e con ter- 
mini ancora più forti 5 e con maggio- 
re animofità i Signori del Seminario 
di Parigi nella lettera al Papa. ^ 

83. Per Toppofto quanto à di- 
giuni di più giorni avanti tale obla- 
zione > che fi dicono preferita dalle 

leg- 
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f* leggi Imperiali ? e ftabiliti dall* ufo 
« commune del Regno? Monfìg. Ni- 
fi. colai nella rilpofta alla S.C. P. dop- 
ì, po haverne parlato aliai confufa- 
mente ; cosi conchiude : Se poi fi of- 
i; . fcrvino-) ò no y non mi cofta di certo : e 
(i nelle rifpolle al Sig. Cardinale Ca- 
j. fanatta al n-45. dice: Quelli ? che de - 
# vonofare dette offerte-) ò fagrtfizii ? 0 
s amminifirar in esfi ? conforme è pre- 
j s fcritto ne Rituali ? devono alcuni 
fm giorni prima digiunare^aflenerfi dal - 
/e Jer? Mogli ? dal vino , carne y pe - 
/èe, e tìfo divertimenti ; è 

ce*/ fi erto-) che lo faccino , anche hi 
u ritrovato nel Rituale Kiali? [piegati 
detti digiuni da farfi previamente 
all ' offerte folenni per i Progenitori 
def onti non con rigore di total ’ 4/?/- 
nenza 5 fpecialmcnte nel vino-) carni* 

, pefci 5 w* per una certa par [mo- 
nta y e moderatione nell’ufo di dette 
vivande . 

S4. Il Sig. Charmot nelle fuo 
prime note contro P Oflervatore al 

u.12» 
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n. t 2 . dice, che in Area T empii Con- 
fuciani Mandatimi s\qui Sacerdote m 
agit 5 ¥ or cuio , Capra*# 5 aliavè ani- 
malta po/lridiè immolanda probat , 
in)ecto-> ut )a?n ai liti m eft^in aures vi- 
no c alido ; coti quel pofiridiè 'mimo - 
landa lignifica , che V uccifione di 
quelli animali 5 eccetto quella del 
Porco , fi faccia il giorno feguchco 
avanti la menfa dì, Confufio , e Ikl» 
vera immolazione . Di più che il 
Porco s’ uccida immediararuenc&j 
avanti Piftefla fìanza di Confufio * E 
i Signori del Seminario di Parigi 
anche più oltre avanzandoli affer- 
mano farli queiVimmolatione ? ò fa- 
grifido degli animali nel Tempio 
flelfio di Confufio 5 mentre nella let- 
tera al Papa rimproverano i Giefui- 
ti in quella forma. Con qual arte fa- 
ranno eglino che non fa cofa cjfen- 
tialmente mali agi a l immolar vit- 
time in onor di Confu fio. e l immolar- 
le dentro d un Tempio •> del quale fi è 
fatta una fpecie di dedicationc , e di 
- con ~ 
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» co nfagr azione per V afperfione del 
« fangue degli animali} 

» 8j. Per oppofto Monfig. Nico- 

li lai nella fila rifpofta alla S.C-P.dop- 
r po haver decto, che il Governat ore 
» della Città colla lua Comitiva efee 
i prima dai Tempio di Confufio nel- 
ì: la Sala efteriore , e che di là poi fi 

:ì porta nell’ Atrio , ò Cortile di detta 
t Sala cosi foggiunge: Ivi ( cioè nell* 
i Atrio contiguo alla Sala efteriore 
t della Cappella 5 ò danza di Confu- 
{ fio )fi pone un’altra menfa con Val - 
5 Uott o , candele , & odori > avanti di 
i quefta menfa fi pone un V or co vivo , 

\ il Governatore glifi una profonda 
i( riverenza > & il Macellaro l'uccide , 

* edoppo il detto Governatore gli fi 
un'altra riverenza 5 che è un modo di 
. ricever detto animale^ che s'ha da of- 
. ferire nel dì feguente 3 doppo s’uccido - 
no altri Animali 5 che anche s'hanno 
da offerir impero fenza cerimonie. Pro- 
vano poi in detta Sala le cerimonie 
perii dì feguente > t fette vanno a 
cafa . ~ S^.Lj" 
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8 6 . L’ iftetfo Monfig. Nicolai 
nel trattato da luì approvato 5 cor- 
retto 3 ed accrefciuto di Monfig.Gre- 
gorio Lopez nel cap. 5. n. 60. così 
di qucfta cerimonia teftifica ; man- 
davit prafatus Rex( cioè il Rè Ha/i 
K ao chu ) ut fecunda Luna vcris 5 fe- 
cundaque Autunni offerrcntur Con - 
fucio Capra , Torci 5 panni ferici , <ui- 
num-tfruffus, & ut etiam Reges, In - 
peratorcfquc Confucio fe fé inclina - 
rent.Cu]us rationem alio in libro red-H 
dìdit 1 eftque quod Rex Confuciani 
Magijlri loco babet> atque ita fe fe ci 
inchnat . 

87. Si domanda per tanto , che 
dalla Parte contraria fi dichiari iii_> 
primo luogo ? fe tutte Iè azioni da-» 
lei defcritte fi trovano veramente 
nelle leggi Imperiali in termini 
chiari , e ordinate precifamente iru» 
honor di Confufio, e non dedotte 
per illazione da ciò 5 clic vien pre- 
fcrirto in altre cerimonie. 

88 * Secondo , che producano 


* ? 


I 
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» almeno una di quelle leggi, nelle 
quali fi preferiva chiaramente il di- 
to giuno di piii giorni per difpofizione 
» di quelle cerimonie Confufiane , o 
« la prova degli Animali» che s hanno 
li da offerir à Confi* fio , injtfta in au- 
lì res vino c alido . 

» 89. Terzo, deferivendofi 900!!' 

i oblazione qom^ un vero fagrificio , 
f fi fpecifichi qual fia la vittima» che 
I in effo s’uccide , e fe verun* animale 
i s’ammazza mai nel giorno dell’obla- 
1 zione, ò avari Pitnmaginc»ò nome di 
ti Confufiojò almeno nella fua ftanza? 

( DISCREPANZA XVIII. 

; 

, Sopra l'opinione , che hanno i Gi- 

: ne fi circa l anime de hr 

Carenti defonti . 

90. T A medefima Difcrepanza , 
I t che fi è di fopra offervata^ 
tra i moderni Impugnateti de Riti 
circa r opinione commune di que’ 
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Popoli intorno allo fpiritodi Con- 
fulìo> fi nota altresì circa 1 opinione) 
che dicono havere i Cinefi deiPani- 
me de loro Morti . 

91. Monfig. di Cicè nella Tua-, 
lettera alli Padri Giefuiti.e in quel- 
la fcritta al Papa in nome degli al- 
tri fuoi Collcghi nella cfpofizione 
di quelle cerimonie con grande af- 
fcveranza pronunzia 5 che le ani- 
me degli Antenati morti fono nella 
Cina riguardate come una fpecic di 
Divinità , e come tali 3 che han potè - 
fik di far del bene ? ò del male ? a chi le 
onora . 

92. A quello fegno pur battono 
tutti gli argomenti da loro addotti 
per provare , che le oblazioni fatte 
da (, a ) Cinefi in onore de Morti fie- 
no veri fagrificii > giiifta il celebre 
aflioma di S. Agoflino 5 riferito an- 
cora dagli A v ver fa rii i Quis f acri fi- 
candnm ienfuit ? nifi ci , quem Deum 
aut fcivit , aut pntavit , antfinxit . E 

fi- 

(a )ìn Apol0g.D0miffic.pag.38* 


* , ( * 5) 
ù Analmente con quello folo riguar- 

)c do han porto nel frontifpizio de 1 o- 

u ro inferi quelle parole : Sulle Idola- 


trie della China i e han mollo que- 
lli rela à chi riferendo l* affini co di tali 
it. libri 3 laici andò ò per inavvertenza*. 
i ò loro feryigio il nome d'ido - 
os Utrie ^ hà porto quello di Cmw- 


me . 


m 93* AlPoppofto il Sig.Charmoc 

$ protefta altamente non poterli alfe- 
li w re feoza menzogna * e lenza una-, 
in grande alfurdita, Aiortuos ut N umi- 
li #4 a Sinis coli 5 e accula come Iinpo- 
flore chi ha fatto dire à lui* ò à 
0 Monfig. Maigrot cofa tale, ( a ) 
m falfas y& abfnrdas nobis tmponunt. 
f 94- Nondimeno p jfteflò Sig. 

i? Charmot poco cortante nelle fue al- 
ni fertioni * nelle prime note contro P 
& Ollèrvatorc al n* 190 . lignifica effe- 
f r 5 opinione commune de Cinefi,che 
un 1 anime de loro Morti fiano nel nu- 
li mc- 

{* fa) In difpnnffion. con tra libellum 
[upplicew n.$6* 
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mero degl’ Iddii , ò habbino qual- 
che parte di Divinità* mentre afFei^- 
nra delle tavolette loro funerali : 11 - 
las a Sinenfibxs hai eri velut qtiod- 
dam Idolum ; cum adeas ammam de - 
funBi adventare , ibique rcquiefcert 
ad fruendum odoribus^ aiiifque ei oh - 
latis exiftimentv. Ed è chiaro noiij 
potcrfi dire * che fia Idolo appre/Fo i 
Cinefi la tavoletta de loro Morti > 
fenza che da medefimi s’attribuifca 
qualche parte-* ò fpecie di Divinità 
aliofpirito, cheli creda albergare 
nella medefima. 

95. Per tanto fi domanda , che 
s’accordi la Parte contraria in di- 
chiarare qual fia l’opinione univer- 
fale della Cina, ò almeno del Com- 
rnunede Letterati circa l’anime de 
loro Morti intorno à quello punto. 

95. Secondo 3 fe quelli , i quali 
credono in elle una tale fpecie di 
Divinità, e quella potenza di far del 
bene, e dei male, proteflino una tal 
loro opinione publicamete per mez- 

fco 
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? zo delle cerimonie, e dciroblazioni, 
ré che fanno verfo de loro Morti. 

i 97. Terzo , fe quantunque la.» 
p maggior parte de Cineii 5 ò almeno 
» de Letterari non habbia quefta opi- 
f nione de loro Morti : nondimeno i 

ii luoghi, dove gli onorano, llano veri 
10 Tempii, e veri fagrificii le oblazio- 
ni ni> che loro fanno • 

I . . . 

1! DISCREPANZA XIX. 

Ì5 

f Se i Ci ne fi habbiano un'opinione 
uniforme.circa tutte Vanirne 
d -vi de laro Marti . 

( v ■ ; . li *>: : , • r • 

d 98/TLSig. Charmot nelnu. jgo. 

e in parecchi altri luoghi del- 
ìl‘ le fue note fonda principalmente la 
1! fua accufa deir idolatria cantra lo 
iì cerimonie Ginefi verfo de Morti fo- 
li praE ifcrizione della Tabella fune* 
4 rale Xin Guey , ò Xing Chu , la qual 
c tavoletta afferma a Stnenfibus habe- 
'• ri velut quoddam Idolum > Acche 

? * ' “ • • E ’ 
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cr^éftclofi detta tavoletta pfcr ra«- 
moria di tutti i Defonti d' un’ iftelfa 
Famiglia, frano quelli Maggiori , ò 
Minori, Avoli ,ò Nipoti , ne fregue 
fecondo lui, che 1* anime di tatti i 
Mòrti fieno riguardate da Congiun- 
ti, che fopravivono, com’ altrettanti 
Idoletti - 

99. Uoppofto 'par che Tentano 
communemcnte gli altri Accufatori 
di quelli Riti funerali , mentre tac- 
ciandoli d’ idolatria parlano fegna- 
tamente delle fole cerimonie, che fi 
fanno à gli Antenati , e Progenitori 
defonti, e come apparifce dalla let- 
teradi Monfig. di Cicè alli Padri 
Giefuiti fidamente gli'Antenati 
ni orti fo& 'dk C inefi filmati corbe po- | 
tenti distare chi li onora . 

1 00. Si domanda dunque , che 
fi dtéhiiri/Primo , fe i Cinefi attri- 
buircorio qtiefta fpecie di Divinità à 
tutte le anime de Defonti di qua- 
lunque fefio, grado,erà, e condizio- 
ne? benché fra quelli Defonti vi fra- 
no 
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u no di quelli, la cui memoria è rima- 
le {la in dcteftazione de Pofteri , e in.» 
y. infamia della famiglia . 
es ioi. Secóndo , fuppofto , cho 
B ‘ r tutte le anime de Morti fiano ri- 
,j, guardate nella Cina ugualméte co- 
a me Numi* perche non fi fanno à tut- 
te i medcfimì onori ? perche quelle 
12 oblazioni,diediconfi fagrifizijs'ufà- 
m no folamete verfo Panime de Mag- 
giori, e non anco verfo quelle de 
Minori già trapàflati ? 
l, 102. Terzo, perche non fi fanno 
j. ; quelle oblazioni à tutti i Progeni- 
j. tori , de quali fi conferva la memo- 
l ria, mà folo fino al quarto grado in- 
clnfìvè , eccettuatone il capo della., 
Famiglia , il quale fi onora fempre 
unitamente con gli Avoli più prò- 
^ pinqui. Perdonò forfè Panime degli * 
t .Avoli nel decorfo degli anni , e col 
ji divenire più antiche , la loro divini- 
jj, tà,e la poteftà d’ajutarei loro Pofte- 
• c ri? e fe per tal modo la perdono elfi, 
j * come la medefima fi conferva nel 
f - 1 ’ E ij Ca- 
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Capo della Famiglia fecondo V opi- 
nione de Cinefi è 

^DISCREPA NZA XX. 

Circa ifcriztionc della tabella 
de Morti . 

103. Uefta tabella de Morti 


faglio più frequentemente prefodi 
; mira dagli Accufatori di quelli Ri- 
ti. Il Sig. Charmot , e gli altri Tuoi 
Colleghi foftengono , che le parole 
Cinefi fcritte nella tabella de Mor- 
ti;, cioè Xin Goeh ò X / n Chu non de- 
vono interpretarli altramente che 
così : Thronus } feti Sedes anima > vtl 
fpiritus NN. aggiuntovi il nome , e 
la dignità di ciafcuno; efoprataf 
ifcridone fanno grandiffimi mifterii 
per rendere fofpette tutte le cerimo- 
nie, du fi fanno avantile fudette 
tabelle . 



niente manco che quel- 
la di Confufio è il ber- 


104. AHI 


q 
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104. Air oppofto Monffg. Ni- 
colai nella fua rifpofta alla S. C • P» 
t confetta, che quefte parole fono in- 
differéti à lignificare ò SediajO rap- 
ali prefentatione dello fpirito del De- 
fonto : V ifcri&ione ( dice ) termina, 
in due lettere 5 0 vocaboli 1 chejono 
k X in Guey , ò Xin chu.L* prima let- 
jii! ter a Xin fignifica fpirito > e la lette - 
ti ra Guey fignifica Trono > Sedei 0 al- 
ia meno rapprefentativo , come diffi » 

)j| trattando della tabella di Confufto • 

Ili La lettera chu qui fignifica T ifiefo 
HA che guey , e / ho trovata /piegata nel 
M Rituale Chia ly per figura * b imagi- 
j| zie dello fpirito* Che* più? V ifteifo 
( Monfig. Maigroc nel cap. 5.delfuo 
,1 Decreto comanda , ut fublatis lite- 
K, m Xin chu 5 Xin Goei 3 Ling Goei r 
li folummodò defungi nomen tabella in- 
Id fcribatur*aut adfunmum litera Goei 
im fuperaddatur .. E però mentre Mon- 
iti fig. Maigrot permette, che;nella fa- 
detta tabella fi feriva la lettera Goei 
& col nome'del Defbntojpurche fi tol- 

E iijf g* 
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ga via la lettera Xin* ò vero làng , 
è chiaro , che fecondo lui la "lettera 
Goei nè meno in quelle tabelle fu- 
nerali lignifica con proprietà Sede > 
ò luogo fifico 5 mà rapprefenratione, 
ed imagine • 

105. Si domanda dunque , che 
li dichiari dalla Parte contraria.Pri- 
mo, fe polfa giallamente tradurli 
lina tale ifcrizione Cinefe con que- 
lle parole latine: JHeprtfentatio , vet 
imago fpiritus : e fe debbano elfere 
trattati come ignoranti , ò fraudo- 
lenti tanti Miffionarii Cinefi per ha- 
verla tradotta in quella forma . 

106. Secondo^ per qual motivo 
Monfig. Maigrot divieta 1 * antica.# 
ifcrizione Xin Goey , ò Li»g Goey , e 
permette quelfaltraG*?*?/ N.N.E co- 
me può elfere, che Pillelfa tavoletta^ 
coll'aggiunta della lettera Xin , che 
lignifica fpirito,ò della lettera Ling> 
che lignifica anima fiumana, diventi' 
un'Idolo > e tolte via quelle lettere* 
rimanga innocente ? quantunque V 
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altre lettere , chereflano in detta* 

; ifcrizione efprimano in foftanza H 
: ifteflò 

* . DISCREPANZA XXI.. 

)B 

I Sopra le varie opinioni de moderni 
p. Cinejr intorno alla venuta 5 epet-i 
' manenza dell* anime de loro Pro- 
| genitori nelle fopr adette Tabella 

■ " ■ • • * * V. ' • • ' v 

er io 7*T ^ Charmot nel nu. 190% 

J - X delie Tue note di fopi’a aJle^» 

^ gato afferma quelle tavolette à Sin 
nenfibut h ab eri velut quoddam Ido -* 

. lumicum ad eas animam defunóHad *• 

' ventar^ ibique requie fiere ad fruen- 
dum odoribus^aliifque ei oblatis exin 
' fiiment • 

. io£. V ifteflò afferma Monfigk . 

Maigrot neir efpofizione del fua 
1 Decreto al §. Nolim , ove in prova 
||| di ciò adduce T autorità di Monfig. 

Gregorio Lopez > qui in citato opun 
j! /colo ( dice) locum cu]ujdam Script 

L ' ■ E jv M- 
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toris Sinici refereKS'iJic ait' Dcfde el 


Rcy hafia el menor Mandanti deve n 
tener t abitila para efcrivir Xinj 
goey lideftylugar y ajjìento delosjpi - 
ritus . E in quell’ occafione egli fa 
gratia à Monfig* Lopez di commen- 
dare la fua perizia almeno intorno à 
ciò 5 che scappamene alla cognizio- 
ne de libri , e delle parole Cinefile 
dice , che non poteva elfo ignorare, 
quid ha lift era juxta communem Si - 
warum uftim Xing Goey figniji - 
tenf , Mà certamente con poca 
fincerità fi prevale della teftimo- 
nianza di Mon/ìg. Lopez in quello 
particolare . 

109. Egli è vero, che Monfig. 
Lopez nel cap. 4. del fudetto Trat- 
tato al n. 48. cita quel detto d’ utu 
Dottore Cinefe, mànon perciò V 
approva * anzi nel nu. fufleguente 
col teftimonio di un’altro Dottore 
afferma > che quelle tavolette non.* 
femper feù ab omnibus dicantur , vel 
ìnfenbantur Xin Goey , idefi locus , 
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Si feù Sedes fpiritus , [ed quod etiam a 

i, multa infcribantur ut fupra Xùlj 

j, chu hoc eft intingo fpiritus. E Monlig. 

I Nicolai nelle lue rifpofte allaS. C. 
li atte/la che quelle due ifcrizioni 
p, hanno appretto i Cineli Un mcdefi- 
i mo lignificato . 

j, - i io. Del retto Mònlig. Lopez » 
,j e con etto Monlig. Nicolai ne] men- 
j zionato trattato trafmeffo da loro 
t' alla S: C. cfprimono sì chiaramente 
j il lor fentimento circa l’ufo, e l’opi- 
j nione de Cineli intorno à quelle ta- 
g. belle, che quelli Signori Miflionarii 
a non han ragione d’ addurre in ;lor 
favore l’ autorità del trattato com- 
i pollo da quelli due Vefcovi . In etto 
' al nu; 4 6. s’adduce il teftimonio del 
Dottore ]u X*« > il quale dice così : 
Hac tabella efl imago fpiritus ; Ftlii 
. enim pii fepulto parente non habent , 
uji ubi cor eornm conquiefcat ; tdcoquc 
faciunt tabellam-, ut eiferviant . 
j m. E al nu.4J. col teftimonio 
! di un’ altro celebre Dottore Cinefe 
,1 ‘ di- 
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dichiarano*, quai Zìa flato il vero ivh 
tento di qiie’ Popoli in Servirli di 
quefte tavole con tale iscrizione r 
¥ eh ut ung-> qui floruit fub Imperio 
Han chao dicit : caufa faciendi. di - 
ttam tabelloni eft •> quia cum anima > 
feti fpiritiis defuntti invifbilis Jit , 
alt quid vi f bile requiritur ad txci - 
tandam memoriam Parentum infilioy 
ubi cor flit conqttiefcat i feù innita - 
, ad refpiciat > affetti* 
confoletur . Tabella ergo fi t ex hgnoi 
quia arbor hornini fimihs ; efi in eo , 
quod pnncipium habet , riafci- 

tur-> itemque finem . Scribi tur nomen 
Defuntti , #/ pofteris confi et ■> cu)ns fit 
tabella . • > 

n2. In Somma rinterro di Mon- 
flg. Lopez 3 e di Monfig. Nicolai in 
turco il capi 4. di quei trattato par, 
che Zia di moflrare , che il fine , £ V 
ufo deKe fudette tabelle apprefTo i 
Cinefì non perche fervano d' al- 
lodi 0 , e di ripofo all anime de Jor 
Maggiori^uafi che effi credano fol- 

le- 
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iemente , che l’anime de lor Mag- 

( giorifenza havere un tal foftegno, 
ò ricovero n* ànderetberó in qua , e 
ri in là raminghe , e difperfc ; il cho 
1 non ben fi confà , nè coll’ opinion^ 
4 degli Atcifti y nè meno con quellaJ» 
1 degl 7 Idolatri > i quali attribuiscono 
à quelle anime qualche particella-* 
h di Divinità, e potere di far del bene 

* * à viventi 5 e d’ajutare i Pofteri ne lor 
& bifogni . 

* n$. Mà il fine loro è flato per- 

* che fervano à pofteri d'un’ immagi- 
’i’ ne fenfibile de loro Progenitori , o 

0 ripofi in effe in qualche modo il cuo- 
j) re de figliuoli fcófolato per la mor- 
te de loro Padri . E tutto ciò che fi 

b* dice in contrario^ fi apporta di teftj 
in Cinefili quali parche talvolta fi- 
ri gnifichino un’ efpreffa invocazione, 
f e un'invito allenirne de Progenito- 

1 ri defonti , perche calino fopra lo 
I- fudette tabelle 5 e chepcr effi fi di- 
»r noti la prefenzafifica , e reale delle 
- medefime anime* quelli celti , dico*. 
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lì fpiegano in tutt’ altro lignificato 
nef citato trattato di Monfig.Lopez, 
e di Monfig. Nicolai; ed ivi fi mo- 
ftra coir autorità d’altri Tefti, e 
Dottori Cinefi, doveri! intendere 
per efprcflioni metaforiche , ò di 
lem pi ice affetto filiale, e per un cer- 
to defiderio d’haver prefente lo fpi- 
rito de morti Genitori ,fe ciò foffe 
poffibile: In fomma per tali parole 
doverli intender lolo una prefen- 
za imagìnana , e affettiva non vera* 
e reale . E però aln. 50. del fopra- 
detto trattato $’ apporta il teflimo- 
nio d’ un Commentatore , il qualo 
chiaramente afferma / fabricarfi , e 
onorarli quelle tabelle in onor de 
Defonti, non già perche i medelimi 
fi credan preferiti, mà più torto per- 
che fi t cn per ..cerro, che Hanno lon- 
tani; quia [piritus eorum afrerunt 
Ideò forntur tabella quafi ipfi exta- 
rent . 

• • ■ « 1 < ; 

114. In oltre contradice all* afi- 
Xertione degli altri Miffionarii quel- 
lo* 


«1 
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lo* che fi riferifce nel fudetta cap.4. 
dello ftefio trattato al n. 5 1. de Ni- 
poti dell’Imperatore Vuem Vuangy i 
quali mentre onoravano la memo- 
ria del loro Avolo avanti la fu a ta- 
bella * dicevano : Tu Calum inhabi- 
tasi nofqnc kic tìbi fervìmtis oculìs 
in te direttisi e nelnum. fuflegùente 
fi dice coirautorità d’ un' altro Dot- 
tore : Quamvis fpiritus Regis Vuen 
Vuang in C alo fit*> ejus tàmén t ab ci- 
to in Aula fua manet * & nos ad 
€)u$ animar# * qua in Calo cjl , r effi- 
ciente s fervimus ejus tabella * qua ejf 
in Aula ->feu Miao ; &feryire dilì- 
genter ejus tabella h 'tc manenti tan- 
tundem efi yaefervire ejus anima ih 
Gaio commoranti. Se dunque i Cine- 
fi fi protefiavano di far quegli onori, 
e quegli oflequii avanti la tavoletta 
dell’ Imperatore Vuen Vuang da efli 
Angolarmente per Santo venerato; 
benché haveflero certezza * che il 
fuoTpirito non fofie prefente*mà al- 
bergafle in quel tempo realmente 

nel 
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nel Cielo, è chiaro, che anco Quan- 
do honòrario ò i loro Progenitori 5 ò 
Confufio nelle mcdefime tavolette > 
non perciò crédono almeno coni- 
mu nenie ut e efier ivi realmente pre- 
dente il loro fpirito *. 

i'iy. Un* altra diferèpanza fi 
puòofiervarc circa di quefio plinto 
ne detti di quefti Signóri Mifiiona- 
rii . Perche da una parte fuppongo- 
no, che lo fpirito de Progenitori no 
ftia preferite in quelle tavolette , : fe 
non nel tempo dell’ oblazioni , cho 
lor fi fanno : Ànima s Defunfforum 
tempore òblàtionum t ab din ìiijiaérty 
dice il Sig. Cbarmoc nelle lue pri- 
me note al h. 192, c Tifi e fio figmfica 
Monfig. Nicolai nelle lue rifpofìe 
'alla S. C. P. ove fpiega ritftélligen- 
za della parola Goey nelic tavolette 
de Morti 5 dicendo che da mólti è 
ufurpata in fenfo di vera Sede , ò luo- 
go dello fpirito del Defonto 5 fpetial- 
mente nel tempo delle offerte 5 &c. 
Dairaltra pqfaéi niedefimi Acenfa- 

to- 
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t tori {oppongono , che i Cinefi fieno 
i: p£rfuafi alloggiare /labilmente Y 
t: anime de loro Progenitori, nel/e fu- 
si dette tabelle , mentre dicono , che 
il giornalmente le falutano in efib, co- 
ni e fe fodero realmente pre/enti , 
a c onful tan o con effe 1 e loro faiccen d e 
li domeftiche,dan parte ^4 e ffe de Io- 
ni ro profperi fucceflì, e S’accomiarano 
gì da loro quando partorì^ , &c. 5/ 

:s communitèrJ)q,kent ( cosi dicefi fo- 
jf pra fartic. 4. de Queliti da proporfi 
t: alla S. O. difiefi sui' informazione 
ti ' di Monfig. Nicolai , e riferiti .nella.» 
ìpl lettera ai Papa de Signori Mifiìona- 
)C rii dei Seminario Francefe) locum 
fi aliquem tanjuam Lararium , ubi di - 
i ti&s tabellas cum jolita infcriptìonc 
a aJJ'erqjatot ycafquefingulis di a bus fu- 
ti pè faiutant . 

rii . 11 6. Si domanda per tanto, che 

ti gli Accufatori s’accordino tra di lo- 
il- ro fopra le diferepanze accennate ; 
f(. e dichiarino, in qual guifa fi debban 
fa* conciliare le tante contradizioni > 
:0* < > j 1 . che 
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che apj>arifcono nel modo di fpie- 
gare l’opinione, e l’ufo de Cinefi in- 
torno alle tabelle de Progenitori. 

v : "m . - CiVo'ììLi Ji ■ ‘.'■‘••Jtiiil t; i , 

DISCREPANZA XXII. 

Sopra /’ opinion de Cinefi , che le 
anime de loro Morti gu (li- 
no realmente delle of- 
* ferte , che lor fi 
.fanno • 

; i- • , • r • . i • i • ■ . * . f * * ' ** * ; T a 

• > J ^ V / » J . J ■ 4 ^ ' A j I 
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l He tale fia l’opinione com. 

V i mune de Cinclì , e che da 
quelli fi faccino quelle oblazioni) 
perche fervano di riftoro all’ anime 
de lor Maggiori, l’affefma il Sig. 
Charmot nel luogo di fopra allega- 
to nu.ioS. cin molti altri luoghi 
delle fue note, e 1-jftclfo dicefi da^ 
fuoì Collcghi , e fi Gippóne per cofa 
certa, e collante in tutte l’efpofizio- 
nidi quelli Riti diftefe dalla Parte 
contraria. \ 

ji8. Mà come può quello ac- 

cot- 
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r corda rfi Con ciò , che V ifteflo Si g. 
I Charmot atferifcedel comm un feri- 
f . cimento de Cinefi circa P anime de 
Defonti? S\t?a fdic’ egli nelle fue 
jj prime note n. . 50. )uxta liti eràri a 
S ec?<e principia veros /piritus > atque 
l ~ade'o immortale 5 hommum animas no 
&gn°feunt j neque tamen bas corpore 
folutas penitiis estingui , aut evane - 
/cere exifiimant . Siquidcm animo fi bi 
fin gunt eqs ejje partem fuh’tilijjim* 
Mlins materia, quam Ly/cà Ta';chie 
appellar* 1 , qu<z per inortem k corpore 
■ /eparata in aerem diffunditur . 

119. All’ opinione dunque del 
Sig.Charmoc.e degli altri fuoi Col- 
’J leghi suppongono coll’ autorità de 
Dottori Cine/i nei fopradetto trat- 
• tato Monfig. NicoIai,e Monfig.Gre- 
\ gorio Lopez, i quali doppo haver 
nelcap. i.al §. t, riferite quelle pa- 
roIe del Ly cby, cioè, che ab antiquo 

^ ad h&c ujque tempora nttnqukm héic 
h offerendo ceremoma interrupta cft Cy 
dieta ad con fervandam Dcfunelortim 


m . 

memoriamo così foggiungono nel nu. 

2. explicando h&c vcrba Dottor Chin 
ho fub Imperio Smg chao* inter alta 
diete: Quis unqtikm vidit Defunttum 
aliquem rediijje ad edenda fibi oblatevt * 
nequèfit h<ec oblatio nifi ad dettar an- 
dar?* ifieù confcrvandam gratam me- 
moriam e us principit i à quo quts ge- 
nitus eft - K & h&c juit intentio Regum 
antiquorum ; qui eam inftitucrunt ; 
e più fono al nu- 3. Abjìt * ut creda - 
tur aut putetur vitafunefum eo fruii 
fit e nini folùrn ad delarandum ho- 
norem , quem infitto corde Defunttit 
habet . 

1 20. Si domanda per tanto* che 
i Signori della Parte contraria con- 
vengano tra loro in dichiarare; Pri- 
mo *feiCinefi nell’ oblazioni > che ' \ 
fanno à loro Progenitori fecondo le 
leggi del Regno , e fecondo i prin- 
cipii della Setta Letteraria * penfa- 
no * che gli fpiriti de Morti defeen- 
dano realmente fopra le fudccto 
tabelle * & ivi godano , e fi dilettino 

degli 
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de gli odori, e de cibi, che loro fi 
, offerifeono? 

1 2 1. Secondo, comefia poffibi- 
( le, che qnefiolìa il fentimento com- 
{ mune de Cinefi efprcflò ancora-» 
ncll'ifcrizione delle ftelfe tabello > 
fu ppofta r opinione della Setta Let- 
teraria , che le anime de Morti non 
fiati o altro, che un poco d’aria foni- 
le, € confeguentemente incapace di 

I godere, c dilettarli? e come pollano 

II non folo crederli , ma ancora pro- 
!' felfarfi pubicamente tali , e tanto 

alfurdità, Itulrizie , e contradizioni, 
non da quella, ò quella perfona par- 
ticolare , mà da tutto il Communo 
1 della Nazione Cinefe ? 


* (84) ' . , . 

r 

D I S C.H E P A N Z A XXIII. 


Sopra le preghiere, che fi dicono • 
annejfe per legge puhlica. 
del Regno alle f olea- 
ri cerimonie de 
Funerali* 


str': 
-riJ 1 ; 
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Uefto èii punto più file- 
vanto in quefta materia, 
'e dagli Accufatori più 
tofto con franchezza di parole fupr 
pofio > e con molto ardire rimpro- 
verato à Giefuiti , che provato con 
fondameto di buone autorità. Adun- 
que che nelle cerimonie folenni fi 
faccino vere preghiere indrizzata 
allenirne de Progenitori defonti >; 
per ottenere da effe felicità, e beniJ 
di quefìa vita , e che tali preghiere 
liano preferittene Rituali, rafférma 
cogli altri coftantementé il Signor 
Charrnot in varii luoghi delle luci 
note 3 ove pretende* che ciò fia cofa 




tZZi 



cer- 
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[I certa 5 e notoria; e produce in con- 
ferma di quello alcuni Tetti de Ri- 
B tuali Cinefi , cavati da un trattato , 

( che afferma effere del P. Fr.France- 
{co Varo Domenicano; al qual trat- 
tato già fi è data adequata fifpofta 
in un’ Opera à parte ultimamente* 
Campata, che hà per titolo \Jltertor 
• expojìtio Baffi . 

] ; 123. Sinas ( dice il Sig« Char- 

. mot nelle fue prime note alla Sett.i. 

J n.38. ) in adhibendis illis cultibus 
\ bona hujus vita fperare.ac potere cer - 
tiffimum ejh quod tamia m expo fitto - 
^ nefua negavit Mattiniti s ,ld patet 
' ex clajjìcis eorum libris tùm anti - 
' quis , tùm recentìbns ■» quorum verba 
^ clarijjiwa refert P. Brantìfcus ì a- 
^ rus in tratfatu a me fapè citato - E 
di fopra al nu. 32. havevà afferito > 
fa che tali preghiere fi vanno mefeo- 
.. landò quali in tutti gli atti partico- 
lari di quelli Riti ^ conforme che 
| r , preferivonoi Rituali 5 ’e perciò ao* 
m cufa il P. Martini d’havere nella fua* 
* F iij efpo- 


cfpofizione taciuto una qircoftanza 
di canto rilievo ; Siluit ad fingulos 
ferie hos aftus preces in Ritualibusi 
libris prafcriptas adhiberì 5 

1 24. Mà tutto quefto lì convin- 
ce effer faifo per quello /blamente* 
che di tal materia ha fcritto Mon- 
fig. Nicolai . Egli nella fua rifpotfa 
alia S. C. P. cosi dice : Benché il Ri- 
tuale Ki a Jy, qual fù compoflo dal fa - 
mofo Filofofo y e Dottore Chu ucn^ 
Kung * e ricevuto in tutto V imperio , 
non contenga fuppliche , e petit ioni 
chiare di beni > e felicità, non dimeno 
ne ho vifii anche altri con l'i/leffò ti- 
tolo 3 ne quali fi >itrov ano aggiunte 
diverfe Juppliche , & in quejH tempi 
almeno gl' Infedeli per iLpi» in tali 
offerte , Ó* altre occafioni fanno fup- 
pliche , ò /per ano da 1 loro Progenito- 
ri, benché ciò non fiapreferitto dal 
Vublico • 

125. Quello * che qui afferifee 
Monfig. Nicolai deirerrore 5 e della, , 
pratcica. privata de Cine/i v e che 

; que- 
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quelli per Io più chiedano , e fperi- 
no beni dalPanime de loro Progeni- 
tori, patifce moka difficoltà, fpecial- 
mente in riguardo à Seguaci délla_> 
Setta Letteraria, che , fecondo lui , 
fonola maggior parte involti nell* 
Ateifmo. Mà che che fia dell’ erro- 
re , ò della prattica di quefto , e di 
quello in particolare , che ciò poco 
monta ai noftro intento , almeno 
quefto di certo fi raccoglie dalle 
parole di Monfig. Nicolai in quefto 
luogo > cioè non trovarli tali pre- 
ghiere verfo i Morti ne Rituali ciar- 
lici della Cina,e ricevuti per tutto V 
Imperiojonde apparifce fàlfo il det- 
to del Sig.Charmot , e il teftimonio 
del P. Fr.\Varoche V oppodo paté t 
ex clajjicis eorum libris tùm anti- 
qui s tùm recenti bus . 

126. Alquantopiù chiaramen- 
te fi e fpiegato Monfig. Nicolai sii 
quefto punto nelle rifpofte al Sig. 
Cardinal Cafanacta. Dette offerte fo- • 
Unni (dice egli quivi al nu. 8?- ) 

F jv d or - 
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d’ordinario •> conforme preferivo no p 
'Rituali clamici di Unno, , non foglio- 
no contener preghiere * & orationi di 
beni ■) e prò fperit d dirette a detti De-*- 
fonti y benché ce ne fi ano fiate intro- 
dotte molte in certi caji > e tempi 5 non 
preferitte da publica autorità,. Di più 
tonfi orme à detti Rituali ci fono tem- 
pi determinati > nel li quali per le ne - 
tejjità ed urgenze publiche dell 7 im- 
perio. come di fame, infermità guer- 
re y e fimi li fi preferivono preghi ere y e 
fuppliche da far [i à detti J)efonthco- 
mead altri f piriti , almeno da quelli , 
à quali fon permeali J empii > e luo- 
ghi chiamati Chung Miao . 

127. Dipoi così foggiunge nel 
n. 84. Benché non fia universale il 
fperar benh e proferita da detti De- 
fonti. ■> fante la diverfita delle Sette > 
e dottrine di China , non dimeno per 
quanto fi deduce da detti Rituali'pa- 
re che ci fia talfperanza almeno nel* 
le necejjità communi , perle quaùji 
preferivono dette preghiere . 

128.I1* 

■* I S i \ V. 
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i 2 8. In quelle parole di Mon- 
fig. Nicolai due cofe lono chiare , e 
manifefte , le quali per fe folabafU- 
rio à diftruggere 1* accufe vibrate 
contro il P. Martini, e à convincere 
d’ aperta fallita il detto del Signor 
Charmot . E primieramente attefta 
Mouiìg Nicolai non e [fere coja unt- 
verfa.lt in China fperar beni , e pro- 
ferita da detti Defonti. Secondo re- 
ttifica , che ne. Rituali cianci non li 
preferì vono preghiere , e orazioni 
indirizzate à Definiti da farli nelle 
loro offerte folcimi . E poteva ag- 
giungere Monfig. Nicolai., che piu 
torto tali preghiere fono cfpreffa- 
mente proibite dagli antichi,e clai- 
fici Rituali, fpecialmente nd Ly chf 
Cj tur» lib. 14. fol. *• » vc ^icc, chc 
il fidinolo oflequiofo. paloni tempe - 

[Hvos ad venerationem fruttai offert 

nihil petit fuas quarent utilitates . 
l[le ntmiràm.efi obedientts filli <>»*- 
mut, ac mensa lqual luogo così com- 
menta il famofo Interprete Tum chy.^ 


I 
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Ntbrt p etere fiu utili tatis nullum ef- 
fe petendxfelicitatis confilium : e ne 
da una.ragionc universale , che to- 
glie ogni pmefto di cavillare su 
quefto punto; cioè, quia fu oblatio- 
ncs non funt prece s . 

I2 9- L’ iftelfo ha ve va fcrirto 
molto tempo innanzi Mon/ìg. Nico- 
lai in compagnia , e con la fcorta., 
del fuo Maeftro Monfig. Gregorio 
Lopez nel mentovato trattato,dove 
nel cap. q. s’adducono molti Tefti 
de libri ciaflfìci Cine/ì perprovarc 
che nelle cerimonie verfo de Morti 
nulla fi dee fpcrarc , ò chiedere da^ 
roedefimi, e ipecia Irti ente apporta^ 
nn celebre tetto del toni. y. del £>. 
Chy via ty Xì , il quale da Monfig. 
L^pez Ve Via Monsig. Nicolai è in- 
terpretato in quella forma . Author 
( qui Rituale compofuit ) eliciti» ob- 
lauombus fe tìf airi fidi s chy non effe 
f eten dum à lìqutd feti no» effe e fu » - 

dendas frecci i.Sub\ungit qui non nul- 
lHyquee indiani folummod» fa tutis 

tem- 
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temporibus effe oblationcs , feu / acri - 
fida, celebrando . ; nihilque addendum , 
‘Ué/ minuendum prater ea , qua com- 
muni ritupr afcript a funt • 

130. Come dunque ofa affer- 
mare il Sig. Charmot , che in que- 
lle cerimonie funerali Sinas bona 
hu]us vita fperare , ac petere certifjì- 
mum efi>. Con qual fondamento alte- 
ri fce, che id patet ex clasficis eorum 
libri s tur» antiquis > tùm recentibus ; 
volendo far credere , che le pre- 
ghiere ulate tal volta da quella , ò 
quella per fona particolare in tali 
cerimonie funerali liano autorizzate 
dalle leggìi e preferire da Rituali ; 
mentre Monlig. Nicolai protettali 
connano, cioè che tali preghiere 
non fon preferiste da publica autori- 
tà ; e lignifica ancora non tarli gene- 
ralmente da tutti, nè in ogni tempo* 
mà foloin certi cafi-> e tempip artico* 

lari . ^ 

130. E* vero, che Monlig. Ni- 
colai foggiungepreferiverlì da me- 
de- 

C.' . j - - * 


defimi Rituali preghiere verfo de 
Morti da farsi in tempi determina- 
ti 5 cioè nelle neceffità > ed urgenze 
pubiiche di tutto V Imperio . Mà 
quefto è una nuova cófutazione del 
detto del Sig. Charmot. Primo,per- 
che dicendo Monsig. Nicolai, che 
in quelli foli casi ftraordinarii fon.» 
preferitte pubiiche preci inverfo i 
Morti da Rituali Cinesi ; dunque 
ogn’altra preghiera , che si faccia-» 
ne tempi, e casi ordinarli verfo i De- 
fonti non è dalP autorità publica.» 
comprovatajanzi è direttamente op- 
pofta alle leggi , ed à Rituali di 
queir Imperio • Secondo , perche 
Monsig. Nicolai non dice , che tali 
preghiere debbansi fare nè meno in 
que'casi ftraordinarii all* anime di 
tutti i Morti 5 mà lolo à quelle d’ al- 
cuni Regii Progenitori, ò altri huo- 
*■ mini fegnalati, e riveriti per Santi>ò 
per Dei da Cinesi, à quali perciò 
fon permeili i Tempii, e luoghi chia- 
mati C hung Miao » Terzo, perche 
“Y ciò 
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ciò, che qui ofcuramente lignifica^ 
Monfig- Nicolai, l’havea prima fpic- 
gatopiù chiaramente nel Trattato 
di Monlìg. Lopez al citato cap. 3. 
nel nu. 46. dove riprova la cavi! loia 
interpretazione di qualche Com- 
mentatoremoderno il quale noru 
potendo negare T autorirà de libri 
claffici antichi che da quelli fof- 
fero vietate le preghiere nelle ceri- 
monie funerali verfo il communo 
de Morti , diceva%ion effere in que’ 
libri vietate tutte le preghiere, ma 
folo quelle , che fi facevano per im- 
petrare commodi , e beni privati , e 
permetterli , anzi preferiverfi quel- 
le , con le quali fi domandano beni 
communi, e ritoltati in profitto della 
Republica. Ma oltreche quello è un 
fare aperta violenza alle parole dtd 
Tello, e limitarle fenza fondamento, 
mentre effe fono generali, ed efclu- 
dono generalmente ogni preghiera* 
ben fi vede quanto fia fciocca una-» 

t^le interpretazione ; imperocché 

quan~ 
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•quando é’havefTero da fare preghie- 
re à Progenitóri defonti , quelle fi 
dovrebbero fare più tofto per le ne- 
ceflità privatele domeniche, che 
per le publiché , come ufavano di 
fare i Greci , e i Romani inverio 
quelli, che Dei LariVe Familiari ap- 
pellavano . 

132. Finalmente Monfig. Ni- 
colai, come s’è riferito di fopra, di- 
chiara di non haver trovato ne i Ri- 
tuali Cincfi alcuffa preghiera chia- 
ra , ed efpre/Ta diretta à Confu/io > 
la quale fi debba porgere à quel Fi- 
lofofo in alcuna occafione òdi pu- 
blica, ò di privata neccffità . Adun- 
que molto meno puòdirfi trovarfi 
in detti Rituali alcuna preghiera da 
farfi in veruna circoftanza di tempo 
allenirne di que* Morti, che fono 
nella C ina riputati incomparabil* 
mente da meno , che Confufio. 

133. Nè otta, che in qualche 
Rituale più moderno fi trovi qual- 
cheduna di dette ora tieni, ò pre- 
ghie- 
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ghiere,perche ò tali Rituali non fo- 
no claffici , ò non è claffico 3 ed ap- 
provato da pubiica autorità tutto 
ciò , che in effi fi contiene * e molto 
cole vi fono giornalmente aggiun- 
te , ed inferite contra il tenor dello 
ieggi per capriccio del volgolo per 
artifizio de Bonzi . 

134. Sicché apparifce chiara la 
difcrepanza tra Monfig. Nicolai > e 
tra il Sig. Charmot 3 con tutti gli al- 
tri Signori del Seminario per lo 
Mitfìoni ftraniere 3 che nella lettera 
al Papa, e nell’efpofizione delle ce- 
rimonie Cinefi parlano con tanta af- 
feveranza delle preghiere 5 che di- 
cono* fard in China generalmente 
verfo di tutti i Morti; conforme alle 
leggi di quel Paefe . 

135. Si domanda per tanto 3 chc 
dalla Parte contraria fi concordi in 
un [punto tanto eficntiale ; e che 
quelli 3 i quali difendono farfi tali 
preghiere da Cinefi in tutte le loro 
oblazioni funerali; producano qual- 
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che teffo de libri claffici fpecial- 
mente degli antichi, ne quali fi con- 
tengano preghiere chiarejed efpref- 
fe verfo de Mòrti . 

136. -Secódo 5 chefi moftri chia- 
ramente tali preghiere prefcrirre per 
le pub lj che neerifità 5 effere indriz- 
zate non allo fpirito di qualche pcr- 
fona particolare folcnrtcmente ca- 
nonizzata,e à cui fiano eretti co pu^- 

* blica autorità Tempii, & Altari, ma 
ancora agii fpiriti comunali di tutti 
i Progenitori defonti . 

137. Terzo 3 fe per giudicare 
rettamente di quello punto fi ha da 
ricevere la regola (labilità da Mon- 
fig. Gregorio Lopez , e con elTb lui 
da Monfig. Nicolai nel mentionato 
trattato nel cap. 4. al §. 2. n.54. con 
quelle parole • Quam vis etìani at- 
tiguità s pr idiòta iui fc haber et ('cioè 
quantunque s ’ ammettefìe trovarli 
qualche libro antico , chefembraflè 
contenere , ò preferivere delle pre- 
ghiere verfo i Defonti ) eum tamèn 

de- 
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ci determinata t perfonas fpiritus > 
et animas refpiciant, non probante quod 
ff- in oblationibus Proavis defunftis fa- 
eie ndis bu\ufmodi prcccs .... adì) ibi - 
ti t te fìnt ; vel quod antiquitùs moris 
:f fuerit diclis in oblationibus uti preci - 
Ili bus . • • . feù quod modo communi le - 
p gè, vel rifu bis in cafebus effundenda 
( preces praferibantur > ideft inProa^ 
f vorum defunftorum memoriis cele - 
ii brandis . , . T, 
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DISCREPANZA XXIV. 

Sopra V autorità, de moderni Rituali > 
#<? dicono alcuni e [fervi 

preferitte delle preghiere 
da far Ji a Progenitori 
defonti . 

Ar certo per quelloj che s* 
jT è detto 5 che tali preghie- 
re non li trovino ne libri chflici an- 
tichi. E per confeguenza haver er- 
rato li Si g. Charmot con afle r ire sì 
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animófamente farli prefenteménte 
tali preghiere da Cinefi 9 e che ciò 
apparifce ex clasjicis eorum libris 
thm antiquis i tàm recentibus . Ma 
perche baftarebbe air inccnto degli 
Accufatori , che qucfte fi ritrovaffe- 
ro almeno ne Rituali piu recenti , 
quando elfi follerò autorevoli , e-; 
clalfici, e fecondo ogni lorparre ri- 
cevuti , ed oflèrvati communemente 
in tutto queÌTImpcrio;vediamo bre- 
vemente, che giudiziofi deve faro 
di quefti Rituali moderni intorno 
allecerimonie de Morti , per tefti- 
moniode medefimi Impugnatori . 

1^9. Il Sig.Charmot pretende, 
che quefti Rituali cosi moderni , 
come antichi fiano d’uguale 5 ò al- 
meno di fomma autorità . Anco 
Monfig. Nicolai nella fua relazione 
trafmeffa alla S.C.P. Tanno 1699. 
per ordine di Monfig. AfTcRòre, 
^argomenta di foftenere al poffibile 
l’autorità di tutti quefti Rituali Ci- 
nefi 5 i quali havea portaci feco in 
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5 Europa per efibirii avanti la S«C. 
j Nondimeno pertcftimonianza dell’ 

, ifteffo Monfig. Nicolai, fi convince 
non effere autorevole tutto quello , 
che fi contiene ne fudctti libri. 

140. Primieramente egli cófdTa 
in quella medefima relazione, ò piu 
, tofto Apologia de Rituali Cincfi, 
V erum quidem ejfe , quod Commenta- 
tores nonnulli e]ufdem Attuai ss Ly 
„ Ky dubitant de mukis , qua tn ilio 
continentur ; Anfcilicet lapfu tem- 
pori* permixta , & addita ei fuc - 
rintì . . & quod faltem de qitibufdam 
articulis 5 litteris , ac etiam capitulis 
j. ditti Ritualis , Compsentatores pra- 
’ fati fentiunt , & ajferunt , quod non 
, fuerint in antiquifjìmo ilio Codice • 
( 14 1. L’ifteffo afferma Monfig. 

, Nicolai , congiuntamente con Mon- 
fig. Gregorio Lopez , nel trattato di 
e giàfpcffo riferito al cap.^.nu. 42. 
j| t con cali pzrole*Tandem prudens Le- 
"j, elor-i ut rettum de fnprbdiclis omnibus 
ju ’ytdicium fcras_, hoc etiam [ciré de - 

li- 0 . *i itat > 
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beasi quod Rituale Ly Ky ditfunty & 
aliud Cheu ly infcriptum , in ìnultis 
labcnte tempore corrupta f uijfe prò *- 
Labile Jit ì adecque piena fides eidem 
adbiben nequit , multoque minùs 
adbiben poterit eorumdem expofito - 
ribus , eo qued eadem fic forte corrup- 
ta expofuerint ..... efto tamen cav- 
tns : ne cito pr&fics fidem , primòque 
interroga , quam autboritatem fa - 
ciànt libri , quibus ea defu/npta 
fuere . Così fcriffe in China colla_j 
penna di Moniìg. NicoJai molti an- 
ni fono Monfig. Lopez Cinefe , il 
quale fecódo Latteftazione di Mon- 
figi Maigrot , non poteva ignorare^ 
quefte materie. 

142. Hor fe quefti due Prelati 
concordemente pronunziano non*» 
elTcre in ogni fua parte certa , e in- 
dubitata V autorità dell’ ideilo Ly 
Cby d che pure è antico Rituale, e ri- 
putato in tutta la Cina per claftco ; 
che dovrà dirli de Rituali più recen- 
ti ? Certo Monfig. Lopez Maeftro» e 

Ph 
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li Direttore di Monfig. Nicolai conJ 
ff eflo lui afferma nel fudetto trattato 
h alnu. 54. che in aliis libris minoris 
j, authoritatis-ì nec authoritate pnblica 
[ c impresfis ? qui innumeri funt 5 an ubi 
t de cui tu Confucio exhibendo fit fer - 
i mo , hujuf modi prece s immifceantur 
, nec nei mihi non confiat « Mercè ch« 
p ni un conto havea fatto di tali libri > 

, e in tanti anni nè meno havea de- 
I gnato di leggerli . 

, , 143. Che piu? quel tantoché 

da principio ha fcritco Monfig. Ni- 
colai nelle fue rifpofte allà S. C- P. 
j ealSig. Cardinal Cafanatta > balta 
à diftruggere la grand’ Idea 5 che di 
poi hà pretefo farci formare di que- 
t iti Tuoi più moderni Rituali . Impe- 
la rocche nella ripofta alla S.C.P.affer- 
ij ina 5 che dette preghiere verfo i Pro- 
genitori defonti non fi trovano nel 
}! Rituale comporto da Dottore Chn 
VucnChung ricevuto in tutto Ìlm- 
1 perio , ma bensi in alcuni altri 3 cho 
havevano il medefimo titolo . Dun- 

G iij que. 
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que quelli altri non erano d’uguale 
autorità, nè ricevuti per tutto T Im- 
perio. Oltre à ciò confefla , che lo 
preghiere , che fi fanno ne Funerali 
dagl’ Infedeli, non fono preferitte 
dal PubJjco. Dunque que' Rituali, 
che le prefcrivono,non han polfo di 
publica autorità . L’ifteffo fi deduce 
dalia fua rifpofta al Sig. Cardinal 
Cafanatta al nu. 83. 

144. Terzo, nell’ iftefla relazio- 
ne afferma Monfig. Nicolai , che nel 
moderno Rituale K tà ly di quattro 
tomi vi fiano fiate inferite molte co- 
fe di nuovo séza publica autorità, le 
quali non fi ritrovano nel Kta ly an- 
tico > e che ad ogni modo quefte 
aggiunte non fono che accidentali: 
In eo autem (cioè nel nuovo Rituale) 
reperitur quid quid in fupr aditto Ri- 
tuali Kialy de mandato Imperiali ty- 
pis edito prafenbitur quoad fub- 
Jlantiam Rituum ; volendo far in- 
rendei e, che quanto all'effentialedi 
quelli Riti non fvaria un Rituale. 


(io 3) 

dall’altro. Mà non appartiene forfè 
alla follanza di quelli Riti, e non è 
cofa effenzialiffima l’elTere, ò il non 
eflere mefcolati con effi delle pre- 
ghiere verfo Confufio , ed i Morti? e 
pure egli ha confelfato , che tali 
preghiere non fi trovano in termini 
chiari ne Rituali più antichi , e lplo 
fi portano da più moderni. 

145, QuartOjper dare pure qual- 
che pefo à quelli nuoviRituali da lui 
allegati , dice che le addjtioni infe- 
rite in quelli furono fatte con priva- 
ta autorità , mà fuprema non recla- 
mante , vel prohibente ; Ritus entm » 
& ceremonias prnfcribere ad Impera - 
torem fpettat. Accennando per tal 
modo che Tlmperatore permetten- 
do , ò almeno non vietando tali libri 
venga à farli Autore di quanto i tu 
effi è prefcritto , quali che folfe una-» 
cofa /iella il tolerare un Rito , e l’or- 
dinarlo , e quali l’ Imperator della.» 
Cina non toleralfe ugualmente i Ri- 
ti delle Sette idolatriche , fcnza che 

G jv per 
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per tanto gli approvi , non che li 
comandi . Così pure tolera i cate- 
chifmi , e gli altri libri della Legge 
Criftiana 5 nèper quello vuol dirli > 
che le ceremonie preferitte in que- 
fti libri fiairó autorizzate dal Pren- 
cipe , nè cón autorità publica com- 
provate per tutta la Cina . 

14 6. Si domanda dunque , che 
fuppofta una tanta difcrepanza 9 o 
contrarietà di fentenze fi dichiari > 
qual regola s’ habbia in quello da^ 
tenere , c fe qualunque Cerimonia- 
le della Cina habbia da riputarli 
per libro claffico 5 deche da eflo lì 
polTa giuftamentc giudicare de Riti 
comm unem ente praticati in quel 
Regno. 






discrepanza XXV. 

Circa il fine intcfio generalmente da 
Cinefi nelle loro cerimonie \ 
ver fi QonfuJtOy ed i 
Morti . 

J 470VT 0n fi P arla V 1 * del ^ ne . 

privatole particolare di 
quello, ò di quello , che s’addiuian- 
da fine dell’ Operante, il qual fine 
per lo più è occulto , e Tuoi efiei va- 
rio , e incollante » e benché fia uni- 
forme in molti» non ha forza di fpe- 
cificare fe non fazione edema di 
quella perfona, che l’opera con tale 
intentiorìe • Si parla dunque del fine 
univerfafe di tutto un Popolo » che 
fuol dirli ancora fine dell’ opera» c 
che hà virtù di coflituire una talo 
azione edema , ò un tal rito in or- 
dine, e in claffe di rito ò religioso 
civile. Quello fine ò c prefifio dalle 

leggi , ò è dabiiito dall ufo , e dai 
00 ~ con- 

U 
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confentimento commane de Popo- 
li ; i quali convengono tra di loro à 
rare una tale azione con un medefi- 
mo oggetto; e di quello confenti- 
“ e 'p°? ch'aro argomento, quando 
quc.a del Paefe richiedi perche fac- 
cino tale azione, rispondono tutti ò 
quali tutti concordemente, fard elfo 

fine ^ n- tal ? ne • E P erche quello 

fine può edere di due forti, cioè pri- 
mauo , e fecondano , tratteremo 
brevemente d’amendue , e rnjtare- 
mo la diferepanza tra gli Avverfarii 
nell uno, e ncJJ altro • 

r 4 8. Primieramente il Signor 
Charmot in mo ti luoghi dellefuc 

^comroPówL.edin^ 

-^chei Cinefili fon Jjjg; 
vii tjjefio principio di Regione à f are 
quelle cerimonie di Confufio , e de 
Morti » e confeguentemente fecon- 
do lui il fine primario generalmen- 
e mtefo in quelli Riti non è civile, 
ma religiofo. Per l 0 meno tanto ef- 

' lo. 
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fo*quanto gli altri Signori Mifllona- 
rii del Seminario Francefe* preten- 
dono , che la religione iìa un moti- 
vo fecondano di quefti Riti* echcj 
quefti communcmente /ifaccino da 
Cine/i con tanta cura per ottenére 
beni* e felicità terrene da Confufio, 
e da Morris ed à queft’effetto addu- 
cono alcune orazioni* che etti chia- 
mano Collette * e che dicono efler 
prefcritte da Rituali per quelle fun- 
zioni , e fra Taltre quelle parole* ex 
bis facrifcùs fiet * ut bona , & felici- 
tate s covfequawur • 

149. Air oppofto Monfig. Ni- 
colai afferma > che il fin principale 
di quefti Riti è F efercizio lodevole 
di due morali virtù * cioè della Gra- 
titudine* e della Pietà; della Grati- 
tudine verfo Coxifulìoper le buone 
leggi da lui lafciate*e per la dottrina 
apprelà dafuoi volumi; della Pietà 
verfo i Progenitori defonti per ha- 
ver da elfi ricevuta la vita * e 1* edu- 
cazione. La memoria C die egli nelle 
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fiierifpoftealla S.C.P. ^ venerazio- 
ne^ culto de Chinefi ver fio i loro Pro- 
genitori, e Maeftri defonti fe così {la- 
bilità per leggi dell Imperio , che il 
contrario non fipaffa fen&a gravif- 
fimo cajligo ; onde dice la legge Miè 
chù chàn ; cioè fia decapitato , chi di - 
firugge i Progenitori defonti j e ciò s 9 
intende per chi apertamente volejje 
rimover h toglier via totalmente fai 
memoria •> o culto > poiché d ordinario 
molto fi trala foia -, ò fi varia •> parti- 
colarmente nell offerte , e cerimonie 
f&ttc in caje particolari * P veramen- 
te quello , che han prctefo principal- 
mente t Chi ne fi ^ così antichi ■> come 
moderni con tante cerimonie par che 
fi a fiato, aetta memoria , benché pano 
fiate me fd fiate con tante fuperfi izio- 
fti, o errori • come ho .riferito • 

i?o. In oltre 1 ifteflo Moniìg# 
Nicolai ne! Trattato di Monfìg. Lo- 
pez da le riformato, tradotto, ed ac- 
crefciuco ne) cap. 4. nel nu. 53. af- 
ferma , che r intento principale de 

Ri- 
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Riti funerali 5 si è perche i figliol- 
l:: confervino una pia memoria de Jo- 
f ro Padri : Filius ergo ( dice ) offe- 
'/ rendo Parentibus, fi ex corde, ac. re 
h verenter celebret hu)ufmodi ritum 
K' videbitur parentum fpiritus adhu * 

^ aliqualitèr in {ìlio remanfiffc\ fi ver 0 
w ille non ex corde , ani irreverenti 
pcragat , mtllaienùs videbitur fpiri - 
A tus ditto rum Parentum tn fitto rema - 
. Quare Sotum ejfe fpiritus de- 
li- funttorum con fi flit in corde fitti* È co- , 
it> sii’ oggetco primariode CincGiru 
quefti Riti fecondo Monfig» Lopr?: 
i/i Cinefe di Nazione 3 e fecondo Moli- 
vi fig- Nicolai o non pare che ha altro 
t fuor che 1’ cfcrcizio della pietà 3 ed 
è affezione filiale verfo de morti Pro- 
i» genitori 5 e il defiderio, che quelli 
ir fopravivano per quanto è potàbile 
nella memoria > enei cuore de lor 
!$ figliuoliic perciò foggiungono que- 

0- ftimedefimi Autori nel detto cap.5. 

,c* al nu. 34. efsere tali cerimonie det- 
é- tate dall’iftefsa natura ? e cosi efsere 
it con- 

1 - 
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conveniente di ritenere in effe an- 
cor que’ riti 3 che pajon fuperflui 5 ò 
che non furono ufati dagli antichi > 
ma introdotti di nuovo . B onnm ta - 
vìcn effe ( così dicono nel mi. 34. al- 
legando 1* autorità del Dottoro 
C heng Xè ) cum teneri eò , q uod na- 
tura confonum fit Ma) c rum fuorum 
meminijfe . 

1 5 1. Ma più chiaramente anco- 
ra comprova qual fia il fine de Ci - 
nefi in tali cerimonie verfo de Mor- 
ti 5 T offervazione che fanno quelli 
medefimi Autori fopra f ulo anti- 
chifiìmo della China di no onorare i 
lor Maggiori defonti con quefte pie 
oblazioni fc non fino alla quarta ge- 
nerazione. 6)//^ fi Proavi \am remo- 
ti fi nt •> idefl a quarta generatione > 
j am hi s nulla porrò oblatio fac tenda 
efi ■> fed éorum tabella , eadem 5 qua 
eorpora > humo obruenda* E legge dei 
fatnolp Ghìi Chi regiftrata nel Kia 
ly , e riportata in quefio capo 3. al , 
1111.3 2. Dipoi fi foggiunge aiuti» 3 5.. 
- ^ che 
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I che interrogato !• ifteiso Chi Chi : 

II C ur Proavis quartam generationem 
c: excedentibus oblatio munerum Ky 
11 facienda non fit ì refpondit ; id ni- 
[,i mium effe-> fy oli/n Madarinos mino - 
G ris Ordinìs Partntibus tantum 3 dr 

f # 

1 Avis proximis e a offerte tonfueviff e. 
w E che volle quel Dottore lignifica- 
re con quello detto ? volle dire farli 

0 tali cerimonie funerali folamentein 
G ricognizione della vita ricevuta da 
fc Padri , e del fangue derivato dagli 

1 Avi) e perciò non efsere convene- 
fl vole 3 che fi faccino alli Progenitori 
iti più remoti di grado 3 per efser con-> 
f quelli men cofiderabile là congiun- 
} tione del fangue 3 e meno ftringen- 
ii te il vincolo della natura . 

a 152. Qui batte pure la ri fpofta 
delfiliefso Dottore riferita nel trat- 
ti* tato di quelli Autori nel fudetto ca- 
lti po al nu. 36. Idem interrogatus , cur 
(il Mandarini minores non nifi Paren- 
,i ti bus fuis , non vero Avis Miao ^ feto 
fi Aulas fabricare debeant ? r effonditi 
Se catt- 
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caufam effe quodntinoris ipfi Jìnt Or- 
din'ts Mandarinorum paucofque à 
Begefavores , quos Jiliis fuis retiti* 
quanta recipiaflt^adeoque [uff cere eis 
A tifarti unam } puta prò Parcntìbus . 
Sicché per teftimonio degl’ iftesfi 
Dottori Cine fi , il qual teftimonio è 
riferito , ecf approvato da Monfig. 
Nicolai 3 e da Monfig. Gregorio Lo- 
pez* la regola^ eia mifura deh e ce- 
rimonie funerali apprcfso i Cinefi 
non fono i beneffeii * che ìperino di 
ricevere i Pofteri da Progenitori de- 
fonti : ma sì bene i benefici!* * che i 
Padri, mentre vifsero, fecero alli lo- 
ro figliuoli ; e veramente fc altro 
folseilfine generalmente intefoda 
Cineii in tali cerimonie 3 perche fi 
fanno quefte àfoli Progenito ri?Per- 
che non fi fanno ancora à figliuoli * 
alla moglie 3 à fratelli defonti dal 
Padre, dal marito. e dalfratcilo 3 che 
fepravive ? 

' 15 3. All" autorità di quelli due 
Vefcovipuosii aggiungere quella d > 
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v un Terzo , cioè di. Monfig. Maigrot 
11 Autore dei Decreto , per cui difefa 
/; fi {caldano tanto gli Àccufatori di 
quelli Riti ; Egli nel capo 5. del fo- 
to pradetto Decreto permette à Gri- 
fo lHa ni T ufate lor cerimonie verfo la 
b calTa 9 c il cadavere de Morti 1 , e an- 
4 co ra avanti !’ iltclfe tavolette , nelle 
il quali è fcritto il lor nomo;, fol tanto 
che da queftefi levi la lettera Xmi-j 
ir che lignifica fpirito > c che fecondo 
t Iiii > poteva rendere, un feiifò dui» 
ir. biofo 3 e fofpctto di fùperftlzioooL 
(i Dunque Monfig. Maigrot in tutto 
Ili quelle riverenze de figliuoliravàri il 
in cadavere 3 ò avanti V immagine de 
AÌ loro Padri, in tutte quelle offerte d’ 
hi animali, di candele, di profumi non 
pc riconofcealcun’ ombra di Religia*- 
\à ne, nè verun’ altro fine che quello 
ito d’efcrcitare gli atti d* una pietà na- 
i,cb turale, e degna di lode. 

154, U iddio vuol dirli delle 
i(h cerimonie verfo Qonfufio', perche 
1$ Monfig. Maigtòt nelcap.4. del fui 
110 H De- 
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Decreto vieta precifamente. le più 
folenni iecon ciò conferite almeno 
tacitamente , che fi continui da C i- 
nefi Ja prattica delle meno folenni . 
Dunque almeno in quelle effo non 
riconobbe alcun mefcolamenro di 
Religione^ nè altro fine> che di un-» 
grato riconofcimento 5 qual deve 
ha ver fida un buon Difcepolo verfo 
un Maeftro affai benemerito; à que- 
llo folo titolo farli tali onori à Con- 
fufio da Letterari Cincfì 3 pare > che 
lo conféffìriffeffbMonfig, Maigrot 
anco nelPefpofizione del fuo De- 
creto ,m elitre dichiara d’haver qual- 
che fcrupolo fopra la permiflionc di 
tali cerimonie, benché fi faccino da 
Cinefi à quell’unico fine di grato ri- 
conolcimento per la dottrina rice- 
vuta da Confufio > portando egli 
opinione, quantunque à torto> e fal- 
famente,che Cófulio fia flato Pren- 
cipe degli Atei 9 e Maeftro d’una per- 
verrà dottrina , p che l’onorare con 
tanta foiennità la fua memoria > fia 
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tin'approvare i Tuoi errori, e un pro- 
b felTàre con lui l’Ateifmo. Ma ciò da 
Monfig. Maigrot è fuppoflo falfa- 
mence> c fenza alcuna ragione ; anzi 
contra Fevidéte dimoftraziohe dell* 
opere compoftc da Confufio, che 
noi habbiàm tra le mani tradotte in 
lingualatina * e nelle quali nonap- 
parifee vefiigio di tanca empietà • 
Ala che che fìa di quello , à noi ci 
bafta > che per fentimento di Mon- 
fig. Maigrot Confu/io venga princi- 
palmente onorato nella Cina à tito- 
lo di Maeftro commune di quell' 
Imperio 5 e per gratitudine degli uti- 
li infegnaméti da lui lafciati ne fuoi 
Volumi. 

155- Il Sig. Charmot,e gli altri 
Signori Miflìonarii dèi Seminario 
Francefe diranno 5 che almeno la Re- 
ligione è il fine fecondano di quelli 
Rni, ed oblazioni, in quanto per 
mèzzo di effe fp era no iCincfi di ot- 
tenere da Confufio 5 e da Progenito- ’ 
ri felicità 5 e beni di quella virai ii 
? i H- ij che 


c 

JC 


(lis- 
che fi sforzano di p er fu ad ere folo 
con i'autprità di alcuni celti, che ci- 
bano. ;.■'••• j7f' 

156. > Ma all’autorità di quelli 
Teltilrrifpódenel trattato di Moi> 
fig. Gregorio Lopez riformato , ed 
accrefciuto da JVtonfig.‘NicòJai$.e 
ivi fi fpiega coll, autorità d'altri libui 
più clailìci , e di maggior autorità* 
qual Torta di bcni'fieno qùelli , chfc 
fperanoi Ginefi di confeguire pel 
mezzo di tali cerimonie , ed oblàt 
zioni 3 cioè non acutezza d'intendi- 
mento, nè felicità d' ingegno da^ 
Gonfidio 3 non longa vita , non ric- 
chezze 3 nè altri beni di fortuna dtu 
morti Progenitori*, mài' amor delle 
lettere , e l’ incitamento allo ftudio 
per vedere gli onori * che fi fanno 
doppo tanti fecoli à quel Prencipe 
de Filofofi ; e di poi la concordia , e 
la pace delle famiglici Pobbedierv- 
za y e il rifpetto ver/o i Progenitori 
’ viventi, c verfoi commandi delPIncir- 
peratore, mentre fi afluefanno à por- 
gi* 
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:f rare tanto rifpetto ancora à Proge- 
at nirori defonti , e vedono i’ ifteffo 
Principe efercitare tali atti di pietà 
p verfo de fiioi Maggiori • 

M 157. In eodetn capite (cioè nel 

0 capo detto Ghutung del libro del Ly 
ai Ky 5 comefiriferifcenel mentionato 
jjj trattato al cap. i.§.2.nti.5. ) dicitur 
ni q nomo do Maritus * ac\Jxor debeant 
t faccre Ci 3 & cfuod obedientes fiiifque 
q Parentibus obfequentes f adendo Ci 
j certi accipient bona al i quadri on mun- 
% diifed qua fequuntnr qua fi naturali - 

1 tir ex ipfo Ci > videlicet bonam fa - 

m mam , concordiamo pacem , ère» Quia 
li tempore faciendt Ci Gonfanguinei fi- 
li miti conveniuntió* hoc ipfum videtur 
ili ejfe motivum amorii mutui , pactfquc 
it inter eos augenda 5 confirmand&que . 
li 158. E nel cap. 4*' del (udetto 
li, Trattato al 1111.5 o. cosi fi dice: In li- 
)ÌC Iris Ly Ky tom. 2. capite Tang Ki 
ita C onfucius ait . Qubernium gerens ufi 
' I fl Imperator , honorando Senes^prabebit 
yot tx'emplum Subditis obfequcndi * pa- 
g ' H ii] ren- 
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rtndive Major ib'us 5 &c. Quello dun- 
que è cucca la felicità* che fi precen-* 
de> e fi augura nell'ufo delle fudecre 
cerimonie fecondo il fine generale 
di chi le prattica 5 e conforme allo 
leggi antichiflime di quellTmperio. 

159- Si domanda dunque , che 
dalla Parte córraria fi dichiari con- 
cordemente qual fia il vero fine co- 
munemente intefòda Cinefi nella.» 
prattica di quelli Riti • 

DISCREPANZA XXVI. 

9 1 

Se le cerimonie , che fi praticano nella 
Cina ver fio i Mortile ver fio Con- 
fufio , fi ano tutte , o qua fi 
tutte proporzionai - 
. : mente pratticatc s . * 

, verfo dcVi- 

— vt • 

eo j^ Iffi tutte , ò quafi tutto 9 
effondo certo 5 che qual- 
cheduna delle cerimonie , la qua/o* 

. Tuoi 


fuol far/i verfo de Morti , ò anco 
5 verfo Confufio , non è praticata co* 

* Vivi, come Poblazione de pelile del 
B fangue dell'animale 5 ma pochiffime 

* fono le cerimonie di quefto genere, 

G e forfè non potraflene annoverarci 
c più d’una . Oltre che di quefta me- 
c; defima fi aflegna ne libri Cinefi ra- 
gione fpeciale;e benché non fi prat- 

^ tichi ella prefentemente cò* Vivi > 
può efTere che fofle in coftume anco 
verfo di loro negli antichiffimi tem- 
pi . Di/fi ancora frof or rionalmente » 
cioè havendo riguardo alle circo- 
£ ftanze, nelle quali fiTanno dette ce~ 
k limoni e, e al diverfo flato delle per- 

fone , con cui fi fanno , perche per 
efempio la cerimonia d’ abbruciare 
il drappo di feta avanti il nome d» 
Confufio, il quale eflfendo morto no 
può prevalerfene per fuo ufo, e non 
fi giudica conveniente-che ferva per 
D\ ufo altrui , non è diffimile dall’offer- 
12Ì t ta femplice di tali drappi di fera-» 
la fatta à gPImperacori , i quali poflo- 
joi H jv nOj 


(no) 

no ufarne per le lor vefti, mà doppo 
. haverne ufato e/fi , non può fervire 
per altra per/ona 5 eil fervirfi altri 
di quelle vefti farebbe inchina ol- 
traggio alla Per/òna reale, e delitto 
di Jc/a Macftà da punir/] colf eft re- 
mo fupplicio . Molte ancora delle* 
cerimonie, che convenevolmente fi 
fanno co’ Morti, farebbe fciocchez- 
za il volerle nell’ ifteflà fot*in a ap- 
punto pratticare co’ Vivi ;e bafta^ 
che fiano pratticatc con quefti al- 
meno colla debita proporzione al 
loroftato . . * 

161. Hor vediamo quanto fiano 
tràlóro di/crepanti gli Accufatori 
tò quefto punto li Sig.Charmot nel- 
le fue vindicie contro le dilucida- 
zioni riprende fAutore di e/fe, per- 
che haveva afterito , che nelle ob-* 
lazioni de Vivi fi fanno qua/i le me- 
defime cerimonie , che in quelle de 
Morti ; eodem modo illis mterijenit 
Magifier ; corehioniarum , ab co da - , 
matura fleciant tir genna i res } fu* 
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jj ejferuntttrìodoramentA'iflorcs, & alid 

i. Jìmilia 3 primum fuprk caput teli un- 

k tur . A quefto così egli risponde nel . 
c nu. 68 . Nego, & perncgo eadcm fieri 
ir in muherandis Hofpitibus 3 filanda- 
ia ri fifa 3 aut Gubematoribns 5 atqut 
1 in offerendo Ci C onfnfio , vel mortuis 
(( P arenttbus yfen in fot omnibus forum 
1C vbLationibus.De bis interrogati potè fi 
•> Keverendijfimus Beritenfis Bpijcopus 
[i elcchts . 

jj. 162. Odali dunque Mon/ig.Vé- 
.j fcovo di Berito . Egli così dicchi 
nella rifpofta alla S. G. P* 1 Chi - 
quant off anno , ufano molte ce* 
ti : rimonte ; e coni vivi ufano almeno 

^ quelle cerino mecche fi fanti!* 

jv nelle, offerte,' e in altri tempi à Defon - 
)£i f/.Pet quello poi che fpetea à quelle, 

(j, riverenze fpeciaii 3 genufieflionis e 
„ t . inciinazionidituttoilcorpo avanti 
(|j le tavolette de Morti 3 che al Sjg* 

j, ! Charntot pajono riverenze fuperfti- • 
fa ziofe , e idolatriche 3 così teftifica^ 

^ Monfig. Veleavo di J&etito.neUa ti* f 
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ipofta al Sìg.Card.Ca la natte 011.37. 

làj* Le riverenze > che detti 
Letterati fanno in detta occaficnc 
(cioè nella l'ala di Confufio nella., 
cerimonia di prendere i gradi ) fono 
quattro* inchinando il corpo profon- 
damente* e poi inginocchiandofi quat- 
tro volte giungono con il capo fino 
a terra , e poi efcono fuori, e vanno d 
far~ riverenza al Prefetto chiamato 
hió Quoti : dette riverenze , cgenu- 
flejfioni s 7 uf ano anche vcrfo ìvivi 
incerti tempi* e cafi particolari .E 
nel nu. 35*1 iftelfo Monlig. Vefcovo 
ili Berito parlando de RitiCófuflani, 
pronunzia in generale , che molte 
M quelle cerimonie * che fogliono 
far fi in detto Tempio Vuen Miao, 
pare* che fiano civili * per quanto fo« 
gl io no far fi anche d i vivi . 

164. Di più il Sig.Charmor nel- 
le fue note contra TOflervatore al 
nu. 182. rifiuta ^argomento addotto 
da quello, cioè : Gultus Gonfucii * ac 
? regeni forum effe quid civile , ac po - 
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liticum , iidem fermi cultus er+ 

gh V iventcs , ér Mortuos iidhib e an- 
turio rifiuta» dico, col negar fran- 
camente e (fervi una tal fomiglianza 
tra li Riti ufaci da Cinefi co' vivi» e 
q uelii,che ufana verfo Confufio,e di 
, Morti, e legnatamcnte nega offerirli 
mai in veruna occafione à i vivi -, 
fieno queftiò Genitori , òMaeftri, 
ò anche fupremi Principi , panni di 
feta, ò il capo d • una capra , ò d* un 
porco , almeno in luoghi desinari 
per quelPeffetto , & cor am menfa ito 
modum Alt ari s pofita cerei s acc enfisi 
ér cum fu ffìtu t buri s^aCior umque odo ? 
rum . h di poi conchii^de , che confa* 
lantur libri de moribus > & cerano - 
niis Sincnfibu santini ibi tale reperì e* 
tur . . . • Aut ìlluftrifs. Lopez, in tra- 
tta tu ab ipfis lefuitis produtto . Mà 
è certo, cd indubitato^ chiunque 
è fiato in China farfi tali oblazioni 
alle perfone viventi di grado, e me-* 
ritodiftinto ancora colie circoftan* 
ze qui deferite e^ ahneno fopra un«u 
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menfa > che ha foggia d’AItare 5 lo 
quali fono ufitatiffime nella Cina^ 
con candele accefe>e con abbrucia- 
mento d’odori , che pure è ceremo- 
nia giornalmente praticata in que' 
Pacfi ancora co’Vivi . 

ióy. Odali dunque Monfig; 
Gregorio Lopez nel fuo. trattato ri- 
formato , e accrefciuto da Monhg. 
Nicolai. . Nella prefazione di efTo 
egli premette quefto notabile : Ita - 
qutnotandum quarto, q od mori s eft 
Apud Sinas invitantem invitati! 5 
pr&cipue in Convivili foletnnionbus » 
quofdum cibos delicatiorcs , vinum , 
& cha . , quA eft potio in Sinis ufitata> 
propriis manibus , revcrcnterqtieof- 
ferre.ltem in honorem hofpitum ani - 
malta , quidam eccidi ^ & hoc juxtk 
gradum , ac dignitatem Invitanti! > 
&■ hofpitum ut • videre eft in libri s 
LiK;< j conviviiqne tempore odore s cre~ 
mari 5 Vufivam adhiberi ; pròftratio- 
ntts Vero V* incLinationefque profund^t 
inter Sinenfes. honoris caufa comma- 
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il niter jiunt 5 tum inter aquales , tum 
ili ab inferiori bus» 

à * 1 66 . r Dipòi nel cap.?. del fudet- 

b to Trattato al nu. 54. fi foggiugne : 
ji M^ota , quod antiquitus dura adititi 
e LH e vi convivio fe fc cxcipiebant spanni 
\ feriti peti am tn difco argenteo fu per 
il menfa collocabant hofpiti eam ojfe- 
i rendo > ul ita eum ad edendum-> btben - 

f dumve.moverent.. Qua caufa eft hu)us . 

i) ritte? etiam in oblatione Ci erga Ma 
ij giftrum defuntfum frequentando ut 
il id impl catari quod die 1 tur fervi edam 

iì, ejfe Defuncti? •> quafi viver ent* 

1 167. Queft' affioma ^abilito da \ 

t, Confufio <» e confermato in tutti i li- 

I bri Cinefi,è quelloVche dà la norma* 
jr eia regola à tutte le cerimonie di 
il quella Nazione verfo Confufio , ed 
i Morti; à quefto fine dicono i Cine- 
) fi offerirli un porco à Confufio * che 
,, qucft’animale fuol’in China ofFerir- 
fi à Macftri vivi da lor Difcepoli * e 
li co# fpiegano effi tutte P altre lor 
cerimonie* 

168J 
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1 68 . Il Sig* Charmot nel luo- 
go citato al nu.i$ 1. oon ofando ne- 
gar queft'aflioitoa tarito celebre frà 
Gindì i afferma non dimeno idnou 
* ita intellìgendum 5 ac fi eadem omnt - 
no obj equia^ iidemqttè honoris Vivisy 
ac Mortuis convenir entvfcchquod co- 
de m affiti u i cadcmejuc reverenda co- 
lendi fiat McUui , ac fiV iventes aJ- 
. effent ; colla quale interpretazione 
. egli s* oppone in prima à fo fletto . 
Imperocché fe in quefte cerimonie 
di Confufio 5 e de Morti fi had’ ha- 
vere 1 * ifietfb affetto, e il medciìnio 
.fine, che fi haveva negli honoi^i pre- 
dati à Maeftri , ò Padri vivehti > è 
chiaro , che ficcomc in quefii bollo- 
ri prefiati à Viventi non hanno al- 
tro fine > che d’una gratitudine 5 o 
pietà naturale, cosinoti hanno altro 
fine ne medefimi honori da loro pre- 
fiati à Maefiri, e Progenitori defon-, 
ri. Di poi s'oppone il Sig. Charmot 
all' autorità di Monfig. Gregario 
Lopez di Monfig. Nicolai nel 

trac- 


0 ^ 7 ) 

trattato fteffò > al quale appellai 
defiliti , mentre nel fudetto tratta- 
to l’afiioma Cinefe Scrviedum Mor~ 
tuis quoti vivcrcnt , ovvero come li 
fervival medefimi , quando erano 
in vira, s’ interpreta non foloin ri- 
guardo alla continuationc del me- 
defitnó affetto, ò del fine * con cui s* 
hanno da praticare quelle cerimo- 
nie verfo di loro , mà ancora in ri- 
guardo alla fomiglianza de Riti, e 
delle azioni efternc,che liihanno da 
efercitare, non già che fi ftimino 
convenirli eadem owkmq obfequio , 
iidemquc bonores Vivisi ac Mortai f y 
come falfamcnte c’impone il Sig. 
Channot , mà perche quelle obla- 
zioni , e quelli honori han da efier 
tra loro limili almeno nella follàza. 

1 69. $i domanda per tanto, che 
la Parte coriaria s accordi in deter- 
minare, fe almeno la maggior parte 
de Riti , e degli honori, che fi fanno 
da Cincfi verfo i Mae!tri,e Progeni- 
tori defonti > fi facciano ancora col- 
la 


(ia8) 

la dovutaquoporzione vcrfo Pi ft effe 
perfone* 'viventi, e fe quello poflkj 
«egarfr coàvefità. *; 

TÌ iti-’-') 0 i J / V O * ». »••.<* \ . 

or * - 4 ? 0 > I f. 

-i : " • i> • r / 

D I S GRE P A N Z E * £ 
V. CONTE ADIZIONI 

* w - •• e *► ••» *. ■ * ^ U, . ■•« , 

— • • 1 1 m ^ à » .«» « j * . .. .. . . > . « . «... . ri . 

■ m DEGLI ACCUSATORI , 


v r 


i f V | 


V. 


Sopra uniformità , che -affermano 
riiróvarfi tra i Riti Cinefi di 
Cónfufio 5 e de Morti , e 
tra gJi Sagrificii , ed. 
altri Riciidola- 
trici 3 

i 

fife fi fanno ne Tempii degl* 

Idoli j i Spi réti 

della Cina* 

• , 

170. T I moderni Impugnatoti 
J / di quelli Riti preten- 

dono 3 che non vi lìà differenza trà 

dii 
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ttìi'r e -tra quelli , che s’ufànó-nd- 
la > Cina da Bonzi verfò i l orò 
Idoli v ò ariche da Letterati verfo 
deiii {pirici da loro religiofanlcnte 
adorati^ Dache pofcia deducono il 
culto di Confufio, e de Moiri etfcre 
fenza fallo niente meno fuperftizio- 
fo , e idolatrico , che quello degl’ 
IdQli, e degli Spiriti . 

171. Il Sig. Charmot nelle fuo 
note contro r Offervatore al nu. 1 30* 
lidem pene cultus^óicQ^à duabus aliis 
fetfis Ai ago rum videlicet y ac Bon- 
Zsiorum y fek ldolclatrarum ergkldo* 
la fua in PagodisfeùTeplts ufurpan- 
tur . Qua t gi tur rat ione fieri poteft y 
ut ceremonia y qua Vopulorum om- 
nium quotquot aliquam divinitaiem 
coluerunt y immo & tpforummet bina- 
rti m communi confenfu tanquam fa- 
era , <& rehgiof a habentur y in civile s y 
ac politicos bonores mutentur fiatim 
atqne erga Confuciani ? ac defunti os 
Parentes adhibenturì e di fopra al 
mi. 1 ^2. haveva detto : ?r*f*tos il - 

l los 
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Idi Ce n fucila & Frogenitdfum cult ut 
a Si flit Li ter ari* SÀfft. e odem peni . 
modo adhiberi tùm erg aldo lum Ghia 
hoan j quod tanquam cu)ufq.ue C ivi- 
tati s ff tritumi' feù genitori tutelar em 
baienti tùm erga alios Spiritus, quot 
tanquùm Cai ir Afirouint 5 fèrrici fitta 
minum 5 pr afide s vener anturi Più ol- 
tre s 7 avanzano i Signori MifTionarii 
del Seminario di Parigi >' mentro 
sfidauo aframente iGicfuici ad af- 
feg naxe qualche differenza tra tutti 
quelli .Riti > che bimano cfTcre fra 
loro non folo parenti 5 ma quali ge- 
melli • I jtìedefìmi nella lettera al 
Papa- pag. 2 7. non dubitano d'affer- 
mare* che quando -s’addimanda alli 
noftri Padri * Qual' e dunque la diffe ^ 
renz,a ? che fi trova trìti- fa grifi cii di 
C 0 yj fu fi o-e quegli* che fono offerti agli 
altri idoli della Ghinaè. Sori ridotti à 
rifpondere, come già rifpofe un di 
loro , che non ne fanno diente , 5 * non 
per tanto ( fogRiungAào;) eglino s' 
cfiin&nernel lo* feytimvto*ìAà ciò; è 
tu i dee- 
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ni- detto temerariamente folo per di- 
ip fot edito de Giefuiti,e per farli coni- 
ti parire non folo ignoranti rti,à anco- 
fr ra empii, & arroganti'." ‘ in; P 
li, - 172* E' però facile di fodisfàrc 
■ i quelli Signori , e far loro vedere , e 
: j toccare con mano moltiffime diffe- 
j renze, e tutte notabili , ed effenziali 
jS tra li Riti Ginefi di Confufio , e do 
^ Morti, e tra quelli, che fi praticano 
,4 nella Gina ne Tempii delle Setto 
„ idolatriche. E ciò brevemente di- 
inoftreraffi fc orrendo per tutte le 
j, principali circoflanze, che fogliano 
determinare un’azione, e cofìituirla 
k in una tale fpccie morale differente 
I da qualunque altra . Neper quello 
I v’ è bifogno di produrre i teliimonii 
de nòftri Autori, ò di altri Mifliona- 1 
J( rii Ginefi piu antichi r ma balla quel 
J . folo, che fi raccoglie dagli fcritti de 
: medefimi Accufatori, i quali non 
^ fono in quello punto più concordi 
tra loro, nè più uniformi di quel che 
' Ciano flati negli altri punthMà prima 

U s *"* ' v • • \ 2 


divenire alle èiircoftanze partitola- 
vi, moftreremo in, generale colla lo- 
ro medefima autorità non. efFer e trà 
qnefti Riti quella Somigliànzà , che 
da alcuni di loro vicn tanto amino- 
la mente a (Ferita 
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F rovaft in generale col teftitnor 
. mo de me de fi mi Ac Gufato* . . 
ri la differenza , che 
, . ; pfljfq trà qnefti , t - , 

Riti Cine- • 
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« 73 .t? Priscamente ciò fi prò- 
JCi va col celebre alfioma de 
Cinefi , il quale cj. .avvifano ad ha- 
ver Tempre avanti gli occhi in que- 
fta.materia , Monfig. Gregorio Lor 
pcz , e Monfig. Nicolai nella prefa- 
zione del lor trattato al fine del 3. 
notabile . Jtem fare te oportet in le - 
gem tran fi Jfe ? omnibufquc Sinen fibui. 

.v '■ I ' f *ìf* 


- jùijJcprobatuiH fcquens Confiteli ii- 
tttim* Sù su jùsù Seng : Su Vu'ang 
jù su c hùn ; hoc e ft : v Jferviendnm effe 
- Dtfunfiis eo modo! quo Vivis ^quod 
bis reperì tur diverfis verbi s)'Htì fé 
certo, che molte cerimonie fi prati- 
cano in China co’ Vivi , Je quali nòli 
fi fanno cogl* Iddi], nè cogli Spiriti» 
e moltiffime fi fanno don quelli, che 
noti fono ufate cojle perio.ne viven- 
ti, e per confegùèhfca le medéfimè 
non fon praticate nè verfo Cónfu- 
fio , nè verfo i Progenitori defònti*; 
Per cagione d J eferiipio , nei!’ obla- 
zioni folenni, èheìifàirìo à Gònfìi- 
tìo devono i Prefetti, e i Mandarini^ 
quando s'accoftano à far riveréfcà al 
fuo nome, metterli avanti il volto 
una tavoletta d" Avorio , la quale 
portano à queff effetto appefaall.'U 
cintola; s’ufa forfè quefto cogP Idò-? 
lì'j 'ò cogli Spiriti'?’ n ien te meno'. Mà 
perche irfifi con Confufiò ? pèrche 
vogliono gflinpèi’atòn , ch’egli fia^ 
etterato t(inqnhm fiipiènti a Re* , c 
r - ^ I iij con- a 


. confeguentetpente^finedefiifii ho- 
nori, che fi pr^ftano agl’ Imperatori 
viventi » à i quali niup fu4dit,q,3rdi- 
^lcc, parlare, fe non coprendoli coru 
quella tavoletta parte del volto ,ò 
.patrio per rifpefta,© per impedire , 
phe j' aria refpirata dalla bocca im- 
periale non fi me/coli con quella^, 
che fi relpira dal volgo. 

-fliW- Secódariamente ciòfi pro- 
va; perche Monfig. Nicolai -nelle* 
lue rjfpofte alla S r C. non vuol, de- 
cidere, fei luoghfiove fon collocare 
le .tabelle di Confufio , e de Morti, 
ltenp veri Tempii , e fc le offerte 
che (ìi fanno fieno verifagrificii ,.e 
fi dimoftra sù quello punto affai in- 
certo , e dubbiofo ; anzi T ifteflò 
Monfig.Nicolai nel trattato di Mon- 
fig.Gregorio Lopez da fe riformato, 
e accrefciuto lignifica affai chiara- 
rpente, fiimar|ì più tolto da lui , che 
npque’ luoghi fianp veri Tempii * 
nè quelle offerte veri lagrificii . Al- 
iucnq ,eo« pronunzia nella prefa-r> 
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ji aion$Ml primo nota b il e.-Dedutitar 
s ipfam vocemfcn litteram Chy in fina 
r rat ione formali indfferentem effe ad 
. akquid fup er fitto fum~> vel non fu- 
ti perftitiofum fognificandunt ; 5 o 
j nd cap. i. §. r. nu. 3. cita ninfa- 
mofo tcfto del Rituale chy in prò- 
I va 3 che le Ridette oblazioni 1 verfo 
de Mordo ediConfufio appellate 
chy da Cinefi non fiano veri lagtifi- 
l cii , ne azioni religiofe . eodem 
| cap . iterum diciture Bitus Chy fit ab 
“ offerente ut is numeri fuo fa ti sfa ciati 
u abfit y ut credatur , aut.putetur , 

/ ta furìftum co fruì : fit e nim fot um 
ad declarandum honorem , 

!' corde Dèftittts hàbeti Qua e dtthct\ 

! / cademfere gloffaexplicat diftus Co- 
!. mentator . La glofa poi * del Gom-* 
mentatore G/7» ho qui accennata s c 
^ riferita nel nu. antecedente dice co*- *- 
^ sì: V eque fit h*c Matìo nifi ad decla - 
c . randam sfeu con ferva ndamgratam 
!? memortam e)vs • principiti à quo qiiis ' 

/ genittiS£fi. v & h*c fuit intenti à Re t - 

? I iv " 

* 7 * » 


(136) 

gwn antiquorum , qui e dm inftitn*- 
runt -. ^ 

All oppofto chi mai hà du- 
bitato, ridila Xiina *:che rton fodero 
«veri Tempi; quelli > né quali fi ono- 
rano.gHdoli, come pure quelli? do- 
ve, iogliono i JLectctfiti concorrere 
ad onorareJJ Chi n. haam\^ò altri de- 
gli Spiriti Co liti venerar/] dà-qirella 
Settar Celie tutte le oblazioni, e of- 
ferte, che.fi fanno in detti Tempii 
non fodero veri fagrificH ? ed àbbo- 
mincvoli idolatrie.. 

i 7 6 v.; la terzo luogo fi prova una 
tal .differenza per li. Tetti degli Au- 
tori £iflcfi : ,>ehe apportano nel fu- 
detto trattato Monfig. Nicolai, e 
Monijig. Gregorio Lopez, ne quali 
tetti fi «riprova , e condanna come 
erc/ìa. qMello , che in quelli Ride 
flato introdotto di fomigliantc co 
gli Riti delle Sette idolatriche^Per- 
ciò il famofo Dottore Chu vuen 
chung ci rato quivi nel cap. 3. al nu. 
4z, > biafim^ifiio4 Cinefi dlhaver co- 
- i v\ ì min- 


p jTiirfciato à ìntrodurrètjualché nuo- 
va ufaftza ivc-Rit! funéràli r àd -inflar 
„ «fi iSedego , foggiugnc . tale 

I \quidin moire non habeo : e lln , altro 
B dottore fipórtato nei 
, dente pure fi lamenta, chefub quitta 
r que Imperiis ,^qua imperium Tang 
exceperunt y Reget inulti s belli s dt- 
j ftineb anturi ideo que Regnum } e)ufqne 
j, leges, ac urbanità s corruptafuere . E 

* dipoi annovera alcuni di quelli ab- j 

jl bufi , fpeVialfiiente queiìo d abbru- 
ciare monete di carta inargentate* 
f q indorate^ il quale da i Tempii d*e- 
i gr Idolatri era propagàtò ancora 

• nelle Sale di Confufio > e nelle ceri- 

( naonie de Letterati . * 

j -177. Finalmente nel fine del fò- 
]( p rad erto trattato cosi dicono ^quelli 
-, due Autóri; In \Jrbequoqite FòcheS 
, 0 dici audivi a paucis annis nonnulla 
- tanquàm bareticos Setta Tao capijfe 
0 Idolum Confucio ponete \ db eoqiie bo - 
flll na peter e.eique libeHos fupplices fcri~ 
bere. & bos comburere cum altis quos 
" l ‘ 

ifi* w >= — - 
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. Idolti fcrìbunt , coràm quibus eos li- 
iveUojjtwul omnes comburunt . 

-, /.^vHor ^ cjucfti Uki propri! 
.deljp^de idolap(iu.Jie : ,fon deteftati 
da jjiir fa ni/ de Letterati* -feda Let- 
.tcrati pnede/ìini non fi pratticano 
umyerfalmente, nè in Putti i Paeli; f e 
cbi tra loro li prattica è riguardato 
foibe up eretico delle, fpcjeegi , e 
copie un Corruttore, (Lillà «fu*. Seno- 
Ja, come pup affermarli effac le ce- 
rimonie di Confulìo, e dt-Mor tinche 

pr , c ^r daPe Imperiali, 
s,da claffiqi Rituali , Ciue/Ì effere,di- 
co, conformi in, tutto, ò quali in_, 
tutto fo’ fagrificii e colie ceri- 
monie fuperftiziofe degl’ Idolatri > 
.179- Quarto, l’iflellì Ritijdola- 
trici introdotti nelle cerimonie ci- 
vli d^Cipeli fon, manifeRo areo-' 

mento, che quelle non fono veri fà- 

gnbeji, e nè meno fono nella loro 

L.ftanra^cenmome fuper/liziofe ; 
baRa addurre per tutti J cfem io 

dell abbruciare monete di carta in-, 
x do- 
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dorate » c inargentate ; del qual’ab-^ 
bufo fi è parlato difòpra > quelle s 9 
abbruciano da Cinefi nelle cerimo- 
nie funerali) e nell4 fepoltura de lo- 
ro Morti 5 perche ftimano » che tali 
falfe monete s’ habbiaito da cangia- 
re in véri denari per ufo * e per fol- 
lievo delle lor anime nell’ altfo Mo- 
do* Hor come dunque poflòno per- 
fuadejcfi i Cinefi , che l’ anime dé’ 
Morti habbian potere d’ ajutarei 
Viventi > e che perda faccino loro 
ideile preghiere , fe credono havec 
elleno, hifogno d’ edere foccorfe* ed 
lutate da Vivi» e quafi rifeattate cq 
quello cambio d’ immaginari e*mo- 
nere dalle pene » che forfè, (offrono 
^eifalcra vita ? 
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-r RrovA/i.Ja differenzA^tra i 'Riti - 
il;.. ; £incft:\'melta, : prima, circo - 1 
fianca Quis . 


; 

-loo.TF j , A prima differenza è circa 
* ■/J^'^'pwfona y che fà derti 
Riti>E’ certo, che in qualunque Nà- 
izione del Mondo > in cui fi feorge 
qualchéjvefligio di Religione', fic- 
come vi fono, veri fagrificii , cosi vi 
fono veri ^Sacerdoti , ò Perfonefa- 
gre depiuàtclfpccialmenfre ad uri tal 
Minifterio.^eiia Cina «Rei li fegri-t 
ficài' vche^fii farmò; ne Tempii delle 
due Sette idoJacrichetdel 
T&0 fousommélfi alla cura dè Bon- 


zi) e de Sacerdoti di queft&Seete 5 & 
in effe vi fono Miniffri fpecialmentc 
deputati 5 e quali conlagrati à tal fi- 
ne. L’ifteffo Imperatore dafe fagri- 
fica al Cielo , ò piu tofio al Signore 
del Qelo ,come fupremo Pontefice 
ì**^ del- 


(Ufi) 

della Setta Letteraria 3 Rimandoli 
eletto dal Cielo à quello officio nel 
punta médefimov ohe l’hà follcVatò 
. al govèrno di quelFImpero 3 e èon^ 

' l quefto riguardo- fi fa chiamare fpe- 
cialìnente Tien f^cioè figliuolo del 
Cielo. Non per canto Riavendo egli 
, brlògno iirquefti fagrjfièii dèlfajuto 
:r d’altri Miniftri, non fi ferve del Mi- 
^ nifterio de Letterati , perche Quelli 
• non fona; autorizzati- per tale effct- 
DI i to,mà si bene d;e Sacerdoti dell’altre 
f Setteridoiatriche , quantunque fia-; 

per altro tanta contrarietà tra quel- 
fJ le Sette , e la Setta de Letterati . In 
regtis Cali 3 ac terra fanis (così dice . 
il Pi Ricci nel ìib^i.de Ghrifttana 
^ expedit. cap.io. pag.114. ) hi /acri - 
Jiculi ( cioè \i Tao fus ) refidentiò* 

® regii s facrificiis ad/unt ; fi ve e a Re* 
ipfc per fie ,fiyè per nominato s Ma- 
giflratus exequatur , qua re una non 
mcdiocrem authoritatem adipi finn - 
! r *' tur . 

f 1 8 1 • Hora veggafi la diferepan- 

fci ’ za ,-^i 

d; 


za de moderni Impugnatori circi 
^ i quello punto . Monfig*. Nicolai | 
nelle rifpofte alla S.C. e al Srg.Car* 
dinal Cafanattaàttefta efprelmm en- 
te non eflervi Sacerdoti > nè Mini- 
ati fpeciaJi deftipati per le oblazio- 
ni di Gonfidio* mà farli elleno dal 
Governatore prò tempore della> 
Città 3 à cui fervono d’ aiutanti i 
Prefetti de Letterati . E circa le ce- 
rimonie foleoni de Morti dice , che 
V offerente è il P r imogenito della fa- 
miglia 3 ( come il più profilino di 
fangue à Defonti) e la di lui Moglie 
coopera anco all* offerte 5 come fipre - 
firive ne Rituali • Ci fono altri Mi - 
nifrh & aiutanti) come pure Maejlrl 
di cerimonie 3 é*c . 

182. Non dimeno dal Signor 
Cbarmot i Miniftri di tali cerimo- 
nie fi rapprefentano, come fe foffero 
Perfone fagre)dcputatc fpecialmcn- 
te per quefti Riti 3 anzi egli ci rap- 
prefenta in efli un imagine de Mini** 
iterile de vafii gradii cbe'compon- 
a.- go- 


t __ ( r 4*) 

« gono la Gerarchia Ecclefiaftica del 
ift Chriftiànefimo. 5 ^//^^/^ ( dicagli 
k nelle prime noce ai nu .7. > qui vela - 
s Sacerdote s 9 D/a ra/// , & Sub di a co - 

i ** , Magiftri Qeremeniarum > atque 
li Acoly forum minìfterio fu ngà n tur. E 
h pure è certo nòn ha ver iMinillridi 
i quelli Riti appreflo i Ciudi altri 
c nomi, che que’ medelimi y che han- 
li no i Miniftri d' altre limili cerinto- 1 
1 xrie indubitatamente politiche 

I w a >n- hy.. ‘ ‘ ’/ì!vvk‘C 

1 • v ’■••• .A $. III.: . \ 

j • 

1 Trovafi la differenza fra quefli 
Riti nella feconda circo - 

ftanza Quid? ’ 

. • % «*. ’ / J », 1* ^ f, N|* tJ a 

i 83.*T L Sig. Charmot in tutti i ‘ 
JL fiiòi fcrittùc gli altri Signo- 
) ri del Seminario di Parigi nella.» 

• lettera al Papa , pretendono di per- 

• fuadere , che tutte le oblazioni, fpe- 

• c.ialmétc degli animali fotte à Con- 
i* fillio , ed à Morti liano veri , e pro- 

\ ^ prii a 


prii (a g ri (icìi 3 . c Monfig» diCicè nel- 
la Tua Jettcr^ alij Padri uGicfufti 110’ 
fà una. ibi enne a tee dazile \Attefo 
(dice) xh'e nella Chi va s.\offe*tfcono a 
Gonfujior'd agl\Antenati morti neri 
N on - dimena *& nota biJe 
in queflo 'punto, la confina del Sig. 
Charraot contro V Offerta to re 5 il 
quale cosi dice al nu. 144 y, Fruflrà 
etiarn Obfemator facrificil definitio- 
nem cxpeqflty ^conditiones, qujt ex 
Theologorum fent enfia adfaxrificium 
proprie dUlum requiruntur .proponiti 
H*c Se boi # rdinquendaj aut iis-, qui 
de xontroverfiis adversùs H<creticos 
traclant.At in preferiti qu&ffaone in- 
fittila funt-) .in qua honores^ cultus, 
de quibus agi tur , ex circumftantiis 
piane apparcnt effe nera Jdsrtfi eia . 
Quali che poffa uno conofcere 5 le 
un’azione fia vero fa guscio* c polla 
renderne publica reftimonianza-» > 
quando nè meno fappia qual fia la 
natura 5 e l’efTenza del fagrificio . . 

184.. Che fe pure lì. vogliono 
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riguardate qucfiefble azioni efìer- 

• nc tu a ferialmente» e cófronrare hob- 
11 Azioni degii animali fatte à Confu- 
so con quei] e » che fi fanno à gP 

• Idoii, apparifce fra loro una Tom ma 

• differenza anco, per tefiìnionio 

'! degliAccufatorijconciofiache Je gal- 
line f ed altri volatili che fi ofFeri- 
feono , e propriamente fi fagrificano 
1 ne Tempii de Bonzi , s ? uccidono 
avanti la fiatua dell’Idolo» nel gior- 
1 no » e nel momento ftefiò dell* obla- 
zione, nè fi troverà , che dette vit- 
1 time fiano uccife fe non dalle mani 
de Sacerdoti » ò almeno da quello 
ddPrendpe, e de fuprem? Magi- 
' Araci del Regno. 

, All oppofto gli animali che 
s ofFerifcono à -Confufio s’han da uc- 
i ciderc necctfariamente per leggo 
inviolabile di qucllTtpperlo il gior— 

I' no innanzi alla folenne oblazione, 
v nè fi pofiòno uccidere nel luogo 
1,1 Acfio, dove s* ofFcTifcono » ò avanti 
. la menfa ? e tavoletta» in cui c fcritto 

,* K -il 

t . . 
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il nome di Confufio ; ma in un Cor- 
tile alquanto dilcofto * come fi è 
provato di (opra coll’ autorità di 
Monfig. Nicolai . Finalmente quelli 
Animali non ponno e (Fere uccifida-. 
pecione qualificate? e da mano ono- 
rata ? non che fagea , ò facerdotale, 
ma debbono etiere (cannati da unj 
vile Macellajo . 

18 6. . Dov’è dunque l’ immola- 
zione fatta à Confa fiocini il e#à quel- 
le clic fi fanno in onore degl’ Idoli? 
contro la quale tanto hanno fcritto» 
e tanto declamano gli Accufatori? 
Qua l’è la vittima fagrificata in ho- 
noredi^quei Filofofo ? Può forfo 
dirli vittima il Porco , il Cervo ,ò 
altro Animale , de quali cfpr eoa- 
mente fi vieta, che fiano uccifi avan- 
ti à Confu fio? £ che mai han pretefo 
gli Autori di quelle leggi colfordi- 
narc tanto minutamente una tal 
circonftanza , e con efigerne anco 
jn oggi leverà rii ente 1* decurione? 
.Certamente letnbra che quella fia^ 
' • a * fta- 


^ ; fiata una fa via cautela* per impedi- 
c ; re , che quelle civili dimoftrazioni 
Tt d’ onore, e di gratitudine verfo'l 
1 °; lor commune Maeftro non degent- 
^ ralferocol tempo in veri fa grrficii , 
fl e in culto di Religione. ^ 

32 i 87. Può elfere che nelle cerimo- 
nie funerali verfo de Progenitori de- 
fonti fi prattichi tal volta diverfa- 
K mente . Ma ciò farà contràrio al te- 
li nor delle leggi , e un meco ‘abufo 
i introdotto dagfldolatri. Non è poi 
ti gran fatto , che quelli ncirefeqoie , 
e nelle fepolture de Jor Parenti fac- 
i cino veri fagrificii; non già allenirne 
s de Defonti , le quali elfi credono 
)*' haver più rollo bifogno del loro 
c ajuto j màagli fpiriti tutelari dello 
! lor tombe, ò anche tormentatori di 
i quelle anime llelfe.In oltre da ni lino* 
è fi nega che quelle fiano vereluper- 
« ftizioni proibite fempre da Milfiona- 
vt rii > e detellate dagl’ iftelfi Chrillia- 
iflt ni > e delle quali fi dice nel Decreto 
ili d Alelfandro VILSuùlatis tamenfu- 
fii ItrJlitiofij r. K i) i88.Mà 


( 148 ) 

i$8. Mà fopra turco è degno di 
rifleflìone 5 che i medeiimi onori 
almen quanto alla foflanza fi prefta- 
no à Confufio, e alli Progenitori, 
Onde in riguardo à gli onori 3 che i 
Cinefi rendono à gli Antenati morti 
dicono i Sig.del Seminario Fràccfo 
nell’efpofijtione di quefte cerimonie 
inviata al Papa , che le éofe vi pajfa- 
no nel modo fteffo 5 che nel culto di 
Confujto, hifiejfe oblazioni 5 i [agri - 
peti jncdefimi , le medefime fuperjli - 
zioni . Hor fe le oblazioni latte à 
Confufio fon diverfe da tutti i fagri- 
ficii idolatrici > niente meno lo fa- 
ranno le oblazioni fatte verfo de 
Morti fecondo le leggi del Regno > 
e confeguentementefarà falfo, cho 
Fune, e P altre fieno fagrificii 5 e 
fuperftizioni. 

189, Inrealtà, che quelle obla- 
zioni nonfiano veri fagnficii , mà 
fiano folo un convito preparato per 
onore de Morti , e per ufo de Vivi > 
fi raccoglie dalle cerimonie medefi- 

’ a, 
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me , che fi praticano in effe , e chò 
vengono defcritte nell’ efpofizioni 
di quelli riti trafmefle dagli Accu- 
fatori al Papa 5 e alla S. C. Perche 
quegli uccdlam^quelleCaprejque’ 
Porcellini etutre V altre vivande , 
che fi offerifconoj fi levano un poco 
in alto verfoil nome di quello , cui 
fi vuole onorare ; c poi fubito fi 
xipongon da parte * perche fervano 
di riftoro per gli offerenti • Cibi ex- 
tra feruntur ( dicefi nel cap. 3. dei 
citato trattato di Monfig. Lopez, c 
dfMonfig. Nicolai ; emnibufque ex 
*quo dtfiribuuntur ; c à quello fine 
ancorali vuole che gli Animali s* 
uccidano nella vigilia di quelle fun- 
zioni folenni , perche liano ftagio- 
nati j e pollano fervire di cibo nel 
giorno della ftefla folennità . 

190. Finalmente c tanto lonta- 
no dai vero , che quelle dimollra- 
zioni civili di pietà > e di gratitudi- 
ne > che fanfi da Letterati > fiano in 
tutto limili alle oblazioni religiofe v 

K iij e al : 
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e alli fagrificii , che da lor fi fanno ò 
alli (piriti > ò allo fletto Xam ti ; che 
piu rotto fon da quelle in tutto ditti- 
nuli ; perche nel culto degli fpiriti 
non fi ottlrifce veruna cofa 5 ò alme- 
no non fi fagrifica da etti verun’ani- 
majc i e il fagrificio vcrfo lo Xam ti 
confitte principalmente in confuma- 
re alcune pietre preziqfe , e alcune 
pezze di feta , repellendole fotto 
terra » In Kiao che , feu fagrificìo 5 
quod Q/zloft, offertur lafpis>& panni 
[enei (dice Monfig. Nicolai nel trat- 
tato di Monfig. Lopez al $. 4. nu. 
16. ) qù# pojlek htiipio obruuntnr ,fed 
comefiib i(ta, feà txculenta offcrnntHr 
Ma\onbtts defunctis-> 
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il? Si dime firn col testimonio degli 

jtf . Accufatorila differenza 
ti tra quefti Riti Ctneji 

h nella circofian - 

me ‘ za deli V 

* Ubi. 

;4 : ■ " '•< 

j 19 i.T L Sig. Charmot in più luo- 
p JL ghi delle fue note vuol 
Ifi provarci che tutte quefte oblazioni 
1 fon veri. fagrificii > e azioni fuperfti- 
j ziofe, Angolarmente in riguardo del 
» luogo 5 ove fi fanno; il qual luogo 
egli pretende chefia, e debba dirli 
vero Tempio. Ealnu. 132. adduce 
P efempio della riverenza , ò genu- 
fleflione, fatta in una Sala à qualche 
perfona reale, che fenza dubbio è 
Un atto civile 5 dove che la medefima 
gentitteffione fatta denrro una Chic*; 
fa avanti T immagine di qualcho 
Santo è per confezione di tutti arto 
l K jv re- 


religiofo . Atfi in Ecclejìa cor&m Al~ 
t&rì-y aut fa fleto, quapiam Jmagine in 
genud procumbat .... facrum^ ac re - 
ligiofum effe cultum omnes fatentur . 
In oltre edere quelli luoghi veri 
Tempii Io provano cosi egli , come 
gli altri Tuoi Colleghi dalnom^ 
ftefio Cinefe Miao , il qual nome è 
porto per titolo alli Tempii degl' 
Idoli , e inficme alle Sale di Cortfii- 
fio 3 e de Morti almeno reali . 

4192. Màcircail nome di Miao 
li è accennata di fopra Ja diferepan- 
za tra lui, e tra ’Monrtg. Nicolai ,il 
quale e nelle fue rifporte alla S.C.P- 
e più efprertàmente nel trattato di 
Monfig. Gregorio Lopez afferma^ > 
che tal nome none determinato# 
lignificare vero Tempio ,come pre- 
tendono quelli Signori Impugnato- 
ri, del Seminario Francefe.Oltre che 
deve faperfi, che quello titolo di 
Miao non fu dato alle Sale di Con- 
fufio , che circa 170* anni fono per 
una Ipeciale ordinazione ddrimpe- 

ra- 
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*< ratore Ria Gum , il quale diè lòr 
«f. quello titolo , non perche andaflèr 
v i dei pari con i. Tempii degPIdoJi,mà 
i/i perche havendo ordinato , che fi 
« onoraffe la memoria di Confufio co 
a reali onoranze , volle che ia fua- 
ic ftanza haveflfe il medefimo titolo di 
i' Miao , il quale portavano le Sale de 
k R*egii Progenitori . Per lo meno 
t avanti quel tempo non può dirli, che 
quelle Stanze fodero riconofciuco 
l per Tempii, e per confeguenza le 
$ oblazioni , che allora faccvanfi aJ 

i. Confufio , non potevano per quefto 
capo crederli fagrificii E’ poi certo 

il non edere di natura diverfa il culto, 
che in oggi à lui fi rende, da quello , 
che gli fu continuamente renduto 
l per quindeci Secoli addietro. 

j, 195. Lafciandodunque da par- 

ie te que/Vargomento degiiAvverfarii 
4 prefodal nomedi Miao, che nonhà 
q. nè forza, nè fuffiftenza, con altre ra- 
ei gioni di maggior pefo , e foni mini- 
* Arateci dagP iftefli Avverfarii , po- 
t . tiam 
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tiam noi provare quanto lìano diffe- 
renti da tutti i Tempii degl’idoli 
- quelle Sale di Confuso, e de Morti. 
Ne accennerò una fola , mà affai ri- 
levante > e che vai e- per molte . Ne 
Tempii dpgl’Idoliè lempre aperto^ 
e libero l’ ingrellq à qualunque ge- 
nere di pqrfone, e lenza limitazione 
di tempo * all’ oppolio nel Miao di 
Confuso non è permeffo d’entrare , 
chea foli Mandarini , ò Profeffori 
• della Setta Letteraria; ficcome fola- 
mente quelli della famiglia , ò i foli 
Parenti poflòno entrate nel Miao de 
Progenitori defonti. 

. I 94 * Intorno; a; quello punto 
merita dinotarli la diferepanza trà 
il Sig. Charmot, e Monlig. Nicolai. 
Il Sig.Charmot nel fuo primo Scrit- 
to presétato alla S.C.e riferito nell’ 

7 Ut orla Cult us Sinenjiitm pag. 469. 

dice cosi . Locum , m quo hae fiunt , 
Templum non effe nequidquam per- 
/stadere tentavit P. Martinius ; im- 
mò afferit cUufttm effe omnibus pr*- 

*■ i ' * p f> • '% , ter ~ 
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li terquamStudiofs : quodfalfiffimum 
là ejti multi cairn alti in T emplum dlud 
k ingredi unturfeque non femel ingref - 
ìif fum affìrwat Dominus Maigrot ; fi- 
.1 que voluijfet cor km Confucii tabella 
® genua flettere > Gentilibus omnibus 
} rem gratamfuiffcfatturum . 
ie 195 Ali'oppofto* Monfig.Nico- 
iiì lai nella prefazione al trattato di 
1 Moniìg.G regorio Lopez al fecondo 
i notabile, così dice delle Tale di Con- 

1 fillio : lllud autem feias vclim Vuen 
& Miao j feù a ul am ad culturn Confucio 
i fcù Kung praefiadum dedicatami non 
omnibus apertam effe , ut quacumque 
I bora* vel die illam quifque prò libito 
j i n gre dia tur , five r cere atto ni s caufa , 
five ad culturn ali que m exhibendum , 

\ prò ut omnibus Idolorum Tempia in - 
j gridi hcet , fed tantum ftatutts tem - 
I, foribus iìs , qui ex ordine funt Litte - 
!j rat orum . 

r< 186. L’ Metto Monfìg. Nicolai 
» parlando delle Sale* ò de luoghi de 

/• •' v** v ' ■ Pro^ 
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Progenitori defonti nelle lue rilpo- 
ile aJlaS. C. P. così dice : Che in effi 
non s entra liberamente da tutti , ma 
foto da quelli dell 7 iftejfa famiglia , ò 
farentela \ quello pure havea prima 
egli fcricto nel iopracitato luogo 
del trattato di Moniìg. Lopez con-» 
quelle parol e,Eodemque modo cinque 
Regni Magnati aulam , quam fuis 
l roavisi t are nt ih ufqu e defuncti s di - 
catam habet , non altcnam ad eadem 
obfequia frafianda ingredi hcet-y 
197. Dilli al principio elfer quello 
argomento di molto rilievo 5 impe- 
rocché fe ben fi legge d'altri falli 
Numi dell* antichità , che haveflero 
alcuni Tépii particolari fequeftrari 
dal publico commercio > ne quali 
folle vietato à tutti d'entrare* lalvo 
che à certo genere di perfone 5 noru 
dimeno que’Numi lìelfi poteyanfi in 
a. tri luoghi venerare da tutti conj 
libertà in qualunque forma, e tempo 
forfè in piacere de lor Divoti.Oltro 
di che almeno nella Cina non li tro- 
va 
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va alcun Tempio di quella fatriu 
'k dedicato à glTdoli 5 ovvero agli Spi-^ 
»! riri^ ne quali non fia liberoà tutti 

d'entrare > e dì farvi quantr riveren- 
** zc > e oblazioni ogn’un vuole > come 
® fi attefta nel fudetto trattato di 
fc Morifig. Lopez > front omnibus ldo- 
£ lorum Tempia ingredi licet > ère. 
«( Adunque è indubitato , che in que- 
1/ fia circoftanza del luogo 5 i Riti > de 
iì quali fi controvertcjfon differenti da 
li tutti gli altri Riti della Cina . 
jf 198. Se poi voleffi ufeire da-* 
ti cancelli 3 ne quali mi fono riftretto 
Bf di provare la differenza di quelli 
i Riti fedamente coirautorità dedotta 
& dagli ferirti degli Avverfarii* trop- 
li pe altre ragioni > e di grandiffimo 
è pefoio potrei addurre inconfirma- 
zione di quello; e fingolarmente fa- 
no* rebbe da ponderarli un celebre te- 
ji'ii fio in quella materia rcgillrato nel 
oa Tarn in Hoei Tien >in cui fi riprova 
nnji l’abufo introdotto per alcuni di fa- 
Itrc . bricare nelle Sale di Confufio certe 
in** « P or ~ 
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porte à foggia di gel offa * : còme fi 
coftumavano ne Tempi degl’Idolisò 
degli Spiriti i quali ciò fotte ( dice il 
teff o ) trattare (a ) Govfucium, ae fi 
iJJ'et fpiritus aliquis ex fupradittis , 
illumqùe Gali, ac terra fpiritibus 
comparare . Hoc vero ab Imperatori- 
bus prafcripta forma vàldè procul 
difiat . Tanto furono gelofi in ogni 
tempo i Cinefi, che le Sale dedicate 
alla memòria di Confufio non fufie- 
ro anco in sìleggiercofa fomiglian- 
tià Tempii degl'idolatri . 

A quella mcclefima circo- 
flanza del luogo può ridurli un’altra 
notabile differenza, che patta trai 
quefti Riti } imperocché gl' Idolatri 
ne Tempii degl’ Idoli * e i Letterati 
in quelli degli Spiriti tutelari noti-» 
dubitano punto \ che quel Dio, ò 
mezzo Iddio, avanti il quale fi pro- 
trailo fino à terra, non fi a realmente 
prefentc in que’ Tempii 5 e che dal- 
la 

(a) Vbilippncùtfs de cultu Qonfufn 

• f*g'5 9r 
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(* 59 ) , 

la prefcnza di e/fi non venghino 
ejue'Tempii medefimi confegrati. 

200. AU 7 oppofto , che il com- 
imm de Cinefi non creda lo {pirico 
di Confufio, ò de morti Progenitori 
e/Tcrecon realtà, efificamente pre- 
fcnte nelle Sale, ò ne luoghi , in cui 
quellifi onorano, fi è di fopra dimo- 
flrato coll autorità di Monlìg, Nico- 
lai, e co'Tefti Cinefi riferiti nel trat* 
tato da lui riformato, ed accrefciu- 
to di Monfig. Lopez.E benches’ap^ 
portino alcuni Tefti , che fecondò 
la corteccia della lettera par, che li- 
gnifichino il contrario, ad ogni mo- 
do relatorum Textuum fenfus non 
ejt ( dice. un /bienne Commentato- 
re riferito nel fudetto trattato cap. 
1.^.4. nu. 14. ) quod fpiritus L efun - 
Etorum re vera accettante vel quod 
ipjl Defuncti videantnr , & audian - 
tur , fed quod fot ammodo offerentes 
imaginentur eos pr<ejentes ? &c*E più 
fotto ai nu. 15.il Commentatore Sic 
Chy {piegando un* altro di quelli 

Te- 


(ió°) 

Tedi 5 ideft , dicp , quod re vera non 
adfint , fid quod imagwatio eos pr ri- 
ferite s factat . 

201. Perciò nello fletto §. fì ri - 
fenice il celebre detto di Conflitto* 
( ìblationem Defuncti sfacicndam effe 
tanquam fi pr&fentes fiorente di poi 
fe ne foggiunge la fpiegazione d’un 
fuo Difcepolo, che così lafciò ferir- 
lo di lu Uut adeam pietatem fe fe ex - 
citaret , foUturn effe eos taquàm pr*~ 
fentes videret , aut eorum voeem au - 
direte fibt imaginari. In fomma è in- 
dubitato, che tutta quefta prefenza 
de Progenitori défonti non confile 
appretto i Cinefi in altro, che in una 
viva rimembranza , e in un affettilo- 
fa imaginazione de Poderi . 


fi**) 



Si Si dimvfira ed tefiimonio degli 


é Accufatori la differenza . 

ini • tra qucfii'Riti nella 

:ij * * circofianzd) Qui- * v 


»/ 202."D Rimieramente alta fu detta 
vi ' X circoftanza di quelli Riti 
iì appartiene V apparato degli arredi , 
ji colli quali sciano da celebrare. Nel- 
& la Cina , come in ogn'altra parte del 
il Mondo non li fanno mai veri fagrifi- 
6 ! ciiagfldoli di qualunque fetta, che 
non s'ufino vcfti proprie > e determi- 
nate per tal funzione . U ifteffo» Im- 
peratore ha velli particolari perii 
fagrificii , che da lui folo immedia- 
tamente li fanno in onore dello 
Xam ti> cioè al Signore del Cielo , e 
il limile li prattica nelle oblazioni , 
le quali Sfanno ne Tempii de Pro- 



bus auxi 
liis. 
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genitori reali detti C hung Miao 
perche trà quelli vé ne fono alcuni 
riputati per Santi , e perciò venerati 
consulto religioso* Cosilo teftifica 
Monfig. Nicolai nelle fue rifpofto 
alla S C.P. 5 con quelle parole . Di 
fi u ce riforme dice il Rituale Ly Ky . 
1 veffitiper l e offerte da far fi ne T em- 
pii de Progenitori detti Chu Miao > 
èchung Miao non hanno d* bavere 
altro ufo. k 

20.3. AlPoppofto l’iileffò Mon- 
fig, Nicolai nelle fudette rifpoflp 
afferma , chei Governatori dello 
Città , i Prefetti de Letterati > e tut- 
ti gli altri 5 che intervengono conio 
Miniflri nelle folenni cerimonie di 
Gonfufio fon vejliti con ‘vcJHmcnti 
cokrifpo udenti al loro grado , & offi- 
cio, e non, con vefiitì defittati foto per 
fagrifeare , che quefto s' ufa commtt- 
vomente da Bonzi , ò Sacerdoti d' Ido- 
li , & altri fagrificii > che ad ejfifan - 
< 1 tùie V ifleffo ficoftuma nelle cerimi* 
-vie funerali verfoi Progenitori or* 
donarti. 3 04 .Sic* 


*1 


, , . (»*}> 

* j©4« Sicché inquefti Riti non fi 

^ fcorge. punto quell' apparato in vi- 
d: diofo di Sacerdt ti > Diacon i >e Suddia 
^ Atati, «he rapprefentano il Sig.Char- 
f mot nel principio delle fue note, e 
f Moilfig. di Gicè nell' efpofizione di 
lj quefti Riti, che vi congiunta alla-. 
!1 lettera fcritta al Papa à nome de Si - 
gnori del Seminario di Parigi, i 
k - 205. Secondariamente àquefta' 

quat ta circofianzafi riduce V arnica 
f cerimonia de Cincfi confervata^per 
molti Secoli incora dopò la morte 
& di Confufio neirefeqtiicdclorMag- 
tf giori , c ili tutti i Riti folenni de fu- 
‘nerali 5 della quale fi parla diftefa- 
t' mente nel cQp.2.del trattato fopra 
!> citato di Monfig. Lopez , e di Mon- 
i fig. Nicolai ,ove fi adducono parse- 
li 1 chiteftiin comprovatione di effe; 
0 La cerimonia , dico , del foftituto;» 
Ì in cui eleggevafi un giovinetto Ni- 
iji potè, ò in altra guifa congiunto di 
ri> fangue col Morto, il quale rappre- 
si fentafle la perfona di eflò per ravvi- 
fii ' • L ij var- 
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genitori teali detti Ghung Miao ; . 
perche trà quefti v* ne fono alcuni ^ 
riputati per Santi , e perciò venerati ^ 
con culto religiofo* Così lo rettifica m 
Monfig. Nicolai nelle fue rifpofto m 
alla S C.P. ? con quelle parole . Di ^ 
pi » conforme dice il Rituale Ly Ky . m 
1 vefiiti per l e offerte da far fi ne T em - ; (t 
pii de Progenitori detti Chu Miao > ^ 
èchung Miao non hanno d } bavere 
altro ufo. v. ojj 

20,3. Air oppofto Pitteflo Mon- ^ 
fig, Nicolai nelle fudette rifpoftej 
afferma , chei Governatori dellv jj 
Città , i Prefetti de Letterati , e tu$- .• 
ri gli altri 5 che intervengono corap K 
Miniftri nelle folenni cerimonie di 9j 
Confulìo fon vefiiti con vcfiimcnti . 
corrifipondcnti ai loro grado , & °ffi- j 
ciò* e non con vefiiti defittati foto per j 
fagrificare 5 che quefto s' ufo. commi r- | 
vomente da Bonzi > b Sacerdoti d’ido- ■ 
li 9 ér altri fagrificii 9 che ad ejfifap* p 
r j ba ie l* ifteffo ficofiuma nelle cerimi- jj 
-vie funerali verfioi Progenitori or - • 
donarsi . 3°4.Sic« 




\ $04. Sicché inquefti Riti no&ii 

11 fcorge . punto queir apparato invi- 
diofo di Sacerdoti Jiiaconi^ Suddia- 
coni «he rapprefentano il Sig.Char- 
» mot nel principio delle fuenote,e 
Monfig. dhGicè netì* efpoikione di 
quefti Riti, che va congiunta Msu 
lettera fcritta al Papa à nome de Si- 
’ gnori del Seminàrio di Parigi. • r 
1 205. Secondariamente àquefta' 

quarta circoftanza fi riduce 1 J amica 
cerimonia de Ginefì confettata per 
f -molti Secoli ancora dopò la morte 
' di Confufio neJJ’efequiedclorMag- 
1 giori , c ih tutti i Riti folelini de fu- 
nerali ; della quale fi parla diftefa- 
® mente nel cap. 2. del trattato fopra 
' citato di Monfig. Lopez > e di Mon- 
fig. Nicolai , ove fi adducono parec- 
r chiteftiin comprovatione di effe ; 

' La cerimonia , dico , del foftituto:; 

1 in cui eleggevafi un giovinetto Ni- 
‘ potè, ò in altra guifa congiunto di 
' fangue col Morto, il quale rappre- 
4 fentafle la perfona di elfo per ravvi- 

L i j var- 
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vaine maggiormente la memoria^ 
negli Affanti , e per rendere nel loro 
cuore più fenfi bile la pietà . Con lui 
• parlavano quefti , e sfogavano il lor 
dolore , e à lui facevano le loro of- 
ferte ; eflole riceveva , e ne guftava 
qualche parte à nome del Morto , e 
per lui acconciamente rifpondeva-» 
alferpreflìoni del loro dolore . 

ao6-. Hor’ è certo una tal ceri- * 
monia non eflerft mai praticata nè 
vcrfo gl’idoli, nè verfo gli fpiriti» nè u 
in rifguardo ad erti vera bifogno di w 
rapprefentante,ò di foftituto, men- t 
trecredevafi effere realmente pre- ) 
fente il principale # In oltre benché * 
al prefentc (mandata in difufo una,» j 
tal cerimonia , e in luogo del fofti- 
tutofianfi introdotte le tavolette co’ | 
nómi de Morti ; uoaperciò fi è mu- ( 
tato l’oggetto di quefte oblazioni,e i 
di quefti Riti * , > Vi i 
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i) Si prova helVifieffa maniera la ni 
( » differenza di quefii Riti in . 

*| ( riguardo alla circo- 

i v fianzay Cui*. , f . 

• -* 1 ~ J J j 'i il « ì 5 ’i • < ' i*JÌ ') 

ì 207.T A differenza, che pafla tri 
sì I i quelli Riti nella circoftan- 
r za dei fine è la propria loro Carat- 
I teriftica, e'il principal fondamento, 
i* che diftinguè i Riti civili, e politici 
di Confufio , e de Morti, da Riti fu- 
1: perftiziofi degl* Idoli , e degli altri 
j Spiriti della Cina. > 

ioS. Primieramente è certi (fi- 
mo, tutte le oblazioni, e cerimonie, 

* ehe fi fanno nella Cina verfò gi ? Ido- 
c li, e gli Spiriti effere propriamente, 
& effentialmente deprecative, e or- 
dinai/] à folo fine d * ottenere dagl’* 
Idoli fteffi, ò dagli Spiriti , ò il’con- 
fcguimento de beni, che fidefide-* 
[' rano, ò lo fcàmpo da mali, li te- 

JL u) 
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- (tote). 

mono. Di effe s’ avvera quello , che 
£ torto hà fcritto delf altre il Sig. 
Gharmot, cioè che ad ogni palio , e 
in ogarazioae ft*tìéfcolano vocj^ e 
fuppliche dagli*. O&erenu ; e quelle 
fuppliche... yeqgtxno- ordinate da i 
Rituali proprii di ciafeheduna Set- 
; ta 5 e fono tutte chiare 5 ed efprelTe ; 
insi ancora nella Setta? Letteraria* 
fi^yjtówijefpreiramente la venera- 
zione delli Spiri xhcute&ti» òìn prj r 
vaco d’una Famigliaiinòin generai* 
4i tutta una Gittate di tutto FJmpc- 
*Ì5# iaffine d’Clfetve da effi cu frodici, & 
fpecorfi ne torobtfognj^p domefìi-j 
cijòpublici . • • > MV. . :nk|t 

- 109, AH-oppoftOiiKlk cerimo- 
nie ancorpiù fojenni d^Gonfulìof e, 
de Morti’ non .fifeoHO. <H>roinune~ 
tpei«e,ò al certo non fono prescritte, 
tali preghiere jcaipreno in, termini 
chiari > «d efprefli 5 -e per li cali , e 
tejnpiioédinarii » diche , ne hà rea-* 
dato indubitabile celtiajonianza aari 
co Moniig. Nicolai neUeiue rilpofte 
iìì J. alla 


i 
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c alla S.G.F. e al-Sig. Cardinal Cafa- 
. natta 5 le quali fi fono prodotte * cj 
' ponderate di sopra nel cap. i. E piti 
) eipreflamente ancora fe nf.è dichia- 
rato egli nel mentionato trattato di 
i Wonfig.Grcgorio Lopez, appoggia- 
to ferii p re fulfautorità de’libri ciaf» 

; deh e de più celebri Dottori Cinefi. 
i Qualcheduno de Tetti da lui citato ' 

• in confermatione di quetto fi è già 
« da me riportato di fopra » mi fe vo- 
: letti riferire tutti quellÌ3che s’appoe- 

• tano nel fuddetto trattato per pro- 
( vare , che tla Cinefi fon còmmuiie- 

• mente riprovate in quetto fotenni 
(\ oblazioni verfo tutti i Progenitori 

defonti 3 ò verfo Confufio ^farebbe 
) mettiere di ricopiare quali la metà 
del trattato medefitao* w 
2 io. • Non dimcn'o il Sig* Ghar- 
i mot nelle feconde note contro 1*0 f- 
: Ter va t ore ai rnuyo. 3 pretende pro- 
vate 1 coll' autorità del foprad erto 
trattato forfi cofairtuinemcnte da Ci— 

L nefi in qucttc lor cerimonie dcliw 
i L jv pie* 


(168) 

preghiere : Idem etiam prfibat Tra- 
ttata* llluftrijfimi Lopez, ( die egli ) 
quem ipjimet le fui tu producunt capi 
$&dc oblationeCi de novo addtto y ubi 
piare* autboritatcs ex hbris rituali - 
bus,& antiqui* commentarli* affé* 
runtur , qua dtfertè e)uJmodi de pre- 
cario net defunttis lmperatonbus>y& 
Ttroavis fieri docent ; E doppo haver 
riferite alcune di queite autorità, 
che à prima faccia pajono favorire 
la fua opinione conchmde : Has au« 
thoritates de precibus ^qua in obi a* 
tionibus Erogenitorum adbibentur , 
ip fernet 1 1 lììfirifs ► Lopez adducit,qua* 
qàidem pofiek explicare,atque el ude- 
re conatun addurti* etiamaliis au- 
thorìtaùbus ; , qu&fuprb- aliati* con- 
traria vide n tur . E avanti 'nelle pri- 
me ttoteafnu. 8 1 . havea.fcritco co- 
sì: Linde etiam idem lllufìrifri Lopez, 
in pr affato trartatu capei •panne Au- 
thorcs idem difertì confirmante s pro- 
ferì, quo* tamen ad alt um ftnfum de* 
terquctjtoc lefuitarftud $fi*ìofa,quao* 


(l*9) 

dtfendendam fiuficepit ■> contrarii effe 
Vide untar > tacciando in quella for- 
ma di deteftabile prevaricazione in 
materia di tanta importanza un Pre- 
lato di tanto merito . £ nel nume- 
ro fufleguente aggiunge.Ptfrr* ha uà 
mirtim fi Mijfionarius origine Sina 
ad expiicandot in bonam partem cui - 
tus patrios y & ab idololatria labe 
purgando s prò penfior / aeriti aut fi 
le finiti s fie conjungenj > quod ab eie 
opem y ac prnfidium in multis fperare 
poter at , eorum parte s i» hac contro - 
verfia contro, Superiores fuos , ac rt~ 
liquos Ordini s Pradicatorum Mijfio « 
nariosfecutusfit . 

x i x* » Tutto quello è mera ca- 
lunnia, e.temcraria impoftura . E in 
primo luogo Monfig. Lopez feriflfe 
la prima volta quel trattato , quan- 
do noij era ancor Vefcovo , e cami- 
nava di buon concerto co’fuoi Padri 
Domenicani; ( a ; onde ne fu lodato 

a 

(a; In Prafatione ad ApoLpre De- 
irrito S.D.N. AUxVLl. 
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altamente dal NaVarfertfcK II quale 
ancora fi gloria d’havergli'procurà* 
ta la Mitra Cinefc . Di pòi quando 
ci mefle nuovamente la mano perd- 
pulirlo.» eriforniàrlamelP art. 1686* 
fi fervi dello Audio» e dell’ opera di 
Monfig. Nicolai in quel tempo fuo 
Provicariò Generale ìnNanchitid . 
Vorran dunque gli Avverfarii accu- 
lare ancor* quefio Ptéràto d’ hàver 
tradita bruttamente la Tua còfcien- 
za» eia caute della Religione-per 
acquiftarmerito co 1 Gelimi , coel> 
foftenerèie lor fentenfce? Terzo, 
Monfig. Lopez nel fuddettò tratta- 
to non dice nulla di pròpria tefta_> * 
rie fpiéga i tefti da lui riferiti à fuo 
capriccio ; mà riporta fedelmente le 
parole de Commentatori ! Cinefi ; 
perche fui fondamento di effi poteA 
fe giudicare la S.C alhnjuale traf- 
metteva il fuo trattarò • 1 * ' * ' 

i'iz. A Per addurre di ciò un* 
efempioe^To havea riferito un tefio 
Cmìfc prcfò dal toni. 6 . del Ly K y, 
4<h • Ah .v u M, il 


07 ?) 

H quale à'forfe il più forare <li quan- 
ti fe nc s ppflbno addurre. ÀH favore 
della fentenza contraria. Queilo tc- 
fto recitato ancora dal .Sig.^hannot 
dice così: J» obla, t ione % [eu facrifictf 
Ghy hahentur. pteces. ,habenturgra- 
tiarum ad ione s , betbeturettam inde 
jì que/is worborum y c^lawitutufn, ptc^ 
catorum y inf ori unto rumqu* omfytini 
cefali» , &c. Dipoi l'oggiunge Mon- 
fig. Lopez la fpìegazione diquefto 
tefto fondata fopra l’autorità di due 
cladìci Commentatori \ .4linf,Cmr 
wentator (die -egli nel sitato dal 

Sig.Charmot ) in expofttione.textut 
principati! fupraciiati di eie , »mnit t 
fradicia tana putida tfe ab tllis->qui ' 
c# eonced;*e pofunt-, adeoque nonnul- 

Ifc pe tenda efe * Chain, Ui./eù G*i«~ 
rum Imperatore : Nonnulla vero k 
Xè ,chy>è cljy^uy bpc eft k spiri ubati 
fub quorum ttttèiar&Mrafunt, agri, 
f rumenta, fruilus^&c.nec-nonab aliif 
bujuf'eemodi Sptritibup : Hi fittim, in- 
ani t , patta a «(edere i VéUnt : qua- 
IL ■ ~ ' V*Ì 
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froptcr : eÌfdófn etiam reddendas ejfe $ 
grate ì docet\ àiqùe confi rmat * n c; 

^ 213. 'Sicché tutta la forza d! R 
quello* tcfto è fondata nel folo in- d 
ganno f<e pcrdie non fi dillingueà li 
c*hi liano indrizzate quelle preci; ai 
cfhe purè èTéquivoco ordinario de- fi 
gli Accufatori; il quale equivoco D 
acconciamente vièn tolto dalla fpie- le 
gaziòne del fudetto Commentatore. 

Da éfla chiaramente apparifcey che al 
qualora ih qualcheduna di cosi' fat- ai 
te oblazioni fi mefcolano delle pre- in 
ghiere, quelle non riguardano mica ci 
Fanimc de Motti, mà folo gli Spiriti pi 
tutelari ; è che da Cinefi folamenté <\\ 
' in quelli Spiriti li riconofce il potè- </, 
te d’ ajutar chi gli honòra , non già l 
neirartime de Progenitori* defonti * » 

Hi enimnnquit^ f et ita concedere va - h 

Cent : quapropter eifdem etiam rei - 
dendas effegrates , &c. Con che ri- 
man convinca * e deftrutta ralTertio* f r 

ne di Monffg. di Cicè, del Sig. Char- l 
*not>e degli alai Signori Miffionarii 

*^r: • " te j 
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del Seminario Franccfe) e tutto il 
t Siftema fabricato da loro per mero 
capriccio intorno al fine di' quelli 
Rki 3 e all’intento de Cinefi nel prat- 
icarli. Per lo meno dalle parole dèi 
, fudetto Commentatore fi rende m£- 
qifeflo cffere totalmente diverfo il 
fin de Cinefi nell’ oblazioni fatte 
Defonti y e in quelle > che fanno agi* 
Idoli> ò agli Spiriti • 

a 14, Di più nel fudetto trattato 
al cap.^.nu. 38.fi riferifce V orazio- 
ne) chefuoLfarfi comiriunemento 
in tutte le cerimonie funerali 5 c in_* 
cui non fi contiene alcuna fojrta di 
petizione) ò di preghiera .Refertur 
quoque in libro ChóVuen oratio qua- 
dam > feù verbi ..Regio. Hày- yuen 
Imperatori Tang > qua nihil conti- 
net honorum a Proavìs defuncti s pe - 
tendo rum 3 fperandorumve ; j Jed tan- 
tum ea fe illis offerre contefiatur . Sub 
finem eos iyvìtat > ut defeendant ad 
fruedum obiatis y dicedo Xang hiang> 
fiàtimquefubdit ipfe textus lit/eram , 


<$• voctm X arig indicare , quod ha]uf- J 
modi dcficnftis fpiritttum tnoertu^t ^ 
(Fradittaautem orati one y fin verbi s , 
animnm offcreHtis explicantrbusfere * 
tenne s utuntur mutatis mutandìs ) 
Jjfrttusqne Dottor Chu Chìi libro 
Kià ly idem in frbfiantia dicit^exiep - J 
to * quod non addai explicàtioném 1 
ante dittam Intera Xang > dove può 111 
dipaffaggio offervarfi 5 chequcrte f, 
ifteffe voci Ginefi , lé cjtiaii s 3 addu- 
cono in prova 5 che S’ invitino gli ^ 
fpiriti de Maggiori à godere di que- f 
fte offerte , fecondo la forza del fùo 111 
lignificato 5 dinotan più torto fncer- 81 
tezza della venuta > e prefenza rea- 
le de medefimi fpiriti . T * 

ì 1 j . in fornirla tael 5 .' ultimo ; 
del fiidetto trattato 5 ove $* epiloga^ * 
quanto s’era detto fparfamente ne- r 
gli altri capi del medefimo 9 così { 
unitamente conchiudotio Monfig. i 
Lopez » e Monfig* Nicolai : 
tnm ergo ad iilttd 5 quodeapnt tfi ito 1 
* hoc controversa > Cfay oblatio- 1 

nttm 
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num Troavis defuncti s offerendaruwy 
videlicct , \Jtrum vivi ab eis fperent 
bona, aliqua > petantve ? L ieo , quod 
legenda libro: Sinico : 3 quamvis te\- 
tus aliquos invenerimi qui prima f d- 
cie id videtur ajfirmart prout fuprk 
dixi : tamen infpecto contextu ante- 
Ctdentium •> ac confequentium > com - 
mentatorumque expofitionibus re ve - 
ra # 0 # invenio textus , mani- 

feftè daccanto vel ajferantì ; e poco di 
poi : De (Confucio quoque dico 9 quqd 
quamvis Sin* eum Sinenfium om- 
nium virtpojtjfimum credane > #<?/» *4- 
wc» 4É eopetunt quidquam 3 fperant- 
f yì: totufque cui tus , */' deferunt 

ejl tamquam Magiftro * E con qucfto 
concorda quanto pof^ia P ifteffo 
Monfig. Nicolai hà rifpofto in Rq- 
ma fopra di quello puto alia S. C.P. 
c al Sig.Cardinal Cafauatta nc luo- 
ghi di fopra allegati « 

216 . Ciò dunque fuppoftoiiu 
damo s’ affatica il Sig. Charmot di 

perfuadcre » che almen la practica^ 

de 


de tempi prefenti è nella ’Clria’con- ^ 
traria al tenore di quelle leggi . A di 
che ferve , che citi il teftimonio del tpc 
fudetto # trattato di Monfig. Lopez fc 
per provare , che molti ancora dc-> 
Letterati, e de Nobili, e la maggior | e j 
parte del Volgo fperano, e chicdon k\ 
beni da lor Maggiori nelle cerimò- ; p j 
nic, e onoranze funerali, che à quel- l 
lifanno? Ut autem fiatuatur ( die* ^ 
egli nelle prime note al nu- 136. ) L 
quid cenfendumjit de cult'tbus Fra- jj 
genitorum, & Confueih prout a mttl- j 
tò j con tempore fe habent > hic referen - i tI 
dftfW fy? , Mlufirifs. Lopez, j ( 

Vicartus Apoftolicit$->& Bpifcopus Ba- 0 
filitanus in conclufione trattatus de ^ 
cultibus Sino tifi bus jam fuprk lauda - ^ 

t'h&c. \ '' 3( 

217. Ma che viene con quello à ai 
conchiuderc il Sig. Charmot ? egli j 
flabilifce una regola falfa , mentre { j 
porta folamentc la metà della vera . x 
Per ben giudicare di quelli Riti non a 
balla fapere, fe[in elfi fi fatmò delle ^ 

• P re - I 
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y ■ preghierejbifogna in oltre efamina- 
^ re in quafmodo quelle fi facciano : 

- e però quantunque Monfig. Lopez 
'j affermi , che molti Cinefi preghino 
^ l’anime de loro Morti' > mentre V 
j ifteffo Prelato ha con ragioni sì fai- 
j de provato, che quello e un coftume 
\ ò più veramente un’errore, e un’abu- 
|t fo privato no autorizzato dalle leg- 
gi, anzi contradetto dalle medefime 
leggi ì e da più favii Commentatori 

’ di effe, è chiaro, è collante, che non 
può da ciò codi tu irli il fin publico,e 

• generale di quelli Rici i niente più 

* di quello, «bei rendere fupèrftizio- 
\ fo , e idolatrico il culto delle fagre 

• Immagini vaglia la privata errònea 

* opinione, che intorno ad effe hanno 
) molti del volgo, e tal volta i popoli 
ì intieri , fpecialmente in alcuni Juo- 
t ghi affai rimoti dalle Città alpeftri» 
f e Selvaggi , ne quali i Criftiani fon 

poco iftruiti ò per l’ignoranza, ò per. 
i; la trafeuraggine de lor Pallori. Tali 
1 { abufi fono puramente accdlorii , nè 

- C • .r . M P0fc 


portone) corrompere la natura d’ un* n 
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azione per fé mddefima onefta,ò in- Pj 
differente ; ella diventa bensì trilla* \ t 
e malvagia in riguardo di tali cir- ai 
coflànze , che l’accompagnano, mà j 
non perciò mutali il fine principale j, 
di dfa* i e -tolte via tali circoftanze (J 
cattive , può rimanere nella fua lo- t 
ftanza non lolo innocente, mà anco- , 
ra lodevole. Certamente non oftan- t 
te tutti gli abufi > che follo flati pri- 
vatamente introdotti in quelli Riti | 
appreflò il commune de Cinefili- [ 
man femprein vigore quell’ aflioma ^ 
generale riferito di fopra > che ft* { | 
obiattones non funt freces . ; . 5 

218.' Non per quello fi ritira il ;i 
Sig.Chatmot, mà nelle feconde no- „ 
te al nu. 2 i. corna di nuovo alla ca- , 
rie a con quello argomento . Foftre- (j 
mo qui naturar», & mores Sinenfium (| 
fua ubique commoda fettantium , & ^ 
ardenti avaritia laborantium ad- ;iJ 
verterit , vix unquam fibi ferfuadé* : f 
bit eos tot fumptus fatturo*- tantum- 
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i qui opcrs -, acftudti in celebrandis 
i- P rogenitcrum cultibus poji turos * nifi 
i hoc patto aliqua fe bona' bu)us vita 
confecuturos fperareht ; è più lotto: 
J Quod fi e)ufmodi bona fperent , quis 
: dubitet , quin ctiam ad illa confo - 
! quenda in tanto ceremoniarutn appa - 
> tatù prece s , & vota adhibeant ? Mà 

• queltargométQ.è un’ arme che pun- 
i ge> è ferifee chi la maneggia . 

■j 21.9. Primieramente domandò 
: al Sig. Charmot 5 le i Cine/i fecon- 
1 dò il Siftema propofto dal fuo Pria» 

! cipale 5 cioè da Monfig, Maigrot 

* nella Tua elpofitione fon tutti Atei, 
e non riconofcono altro Nume* che 

I il Ciel materiale privo affatto d* in- 
tendimento ; (a) C um Sina efto pan - 
'[ ùs exceptis ( quod falfijjìmum puto ) 
Athei fint 4 cum nullum prater mate - 

* riale Galum Numen agnofeant , 

' per qual fine fanno cotante fpefe > e 

• fono cosi profufi in quelle cetimo- 
■ flie? forfè affine di meritarli Paggra- 

M ij di-» 

: (a) In fflfi . C#//. Sinen.pag, 357* 
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.dimento di chi ììon hà nè occhi per 
vedere 5 nè ragione per difeernere j 
quegli onori? Di più fe lor credono, ? 
. che r anime de Dèfonti non Zia no , • 
che un poco d’ avia più agile , e più 
fpttile,. comehà fcritto il Sig.Char- 
mot, perchè rdhorario con difperi- 
dio sì gra’nde ? forfè affine di guaàa- 
gnarfiYò più tofìo comperarli la lo- 
ro pròtezione?.Mà non farebbe que- , 
fio un gittate propriamente al vén- 

* ‘ v* • A f* ' • *v T> /T- 


to c la fatica , e la fpefa ? Beivfi co- 
nofee dunque* che tuttala magnifi- 
cenza > e pompa di quelli fi iti è or- 
dinata, à flabilir tra que 7 Popoli F 
cfticizio della pietà* c delFofièquio 
verfe i Maggiori*chcé il fondamen- 
to precipuo dell a lor felicità* e delr 
là loro polìtica . 

220. Per ultimo qual nuova fpe- j 
eie di Dei * ò di Semidei fono que- 
lli, dèquali fi commanda,cheiìoiio- : 
ri perpetuamente la memoria , e il 
nome con tanta cura , e cori t-anta^ t 
fplendidezza , mà infieme fi vietai > t 

che. 
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:r che fieno fupplicaci ? Quella cdrta- 
mente e una /tra vagante forra di Re- 
ligione diverfada tutte fàlere Rc- 
i) ligioni non della Cina fola > ma del 
i Mondo tutto . 

3 ’ * 9 . V I L J 

, ■ • • ■ 

\ • r • . t 

e: P rovafilci differènza tra quefii Riti 
? C olla teftlmonìanza. de rncdejtml 

sj Accusatori nella circo - * 

t fiati za, Quo- 
ti modo. 

(• *■_ , •.* , ... V 

f /A’Uefta fella circofìanza hà una 
i \ ì grand'eftenlìone , e contiene 
l , 'V^ rn.old capi di differenza tra 
) quefli Riti. Noi per brevità ncad- 

{■ dùrremo due foli . 

C’ 221. Primieramente nel culto 
o, che fi prelìa da Cinefi à i loro ldo»i 5 
f ovvero. agli fpiritijfi fpccificà cliiarà- 
i menic , e lì procella il titolo * per 
,i cui fihonorano . Si dichiara ne me- 
li defimi Rituali la loro eccellenza fu- 

M iij p e ~ 
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periore all’umana, e fa podeftà> che 
hanno d’ajutare > e profpcrar chi gli 
honora. Degl’ Idoli, e de falli Numi * 
adorati nelle due Sette idolatriche-* 
del Foe > e del Tao è fuperfluo il 
provarlo. Mà ciò ancora è chiaro 
degli Spiriti tutelari , che fi rico- 
nofeono , e onorano da Letterati , c 
d’alcuni altri uomini illuftri , cho 
dalla medefima Setta fon venerati 

f >er Numi , ò almeno per Santi . Di 
opra fi è recitata l’ orazione folita a 
farli da i Pofieri del famofo Impera- 
tore Vuen Vang in onore dell’Avolo 
eflratta dal libro detto Xy Gbing , e 
riferita nel mentovato trattato di 
Monfig. Lopez,edi Monfig. Nicolai 
al cap.4.al nu. 5 1 . , ove fon notabili 
quelle paro \e,TuCM inh abitai, no f. 
que hic tibi fervimus ocuhs in te dire- 
ÌHsyt qucll’altre: Nos ad e)us animai 
qua in Calo eft refpicientesi In ol- « 
tre ncU’itf eflò capo al nu. 53.fi rife- i 
rifeono le parole del celebre Dot- j 
tore C hu Vi ten Qhung y il quale pare , 

chc j 
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i che fia flato il primo à difleminar P 
j Ateifmo tra Ciùefi > e ne Tuoi libri » 

! benché non neghi apertamente 5 re- 
J voca però in dubbio P ehfleza degli * 
Spiriti , e dell ifteffò Cham ti . hglj 
dunque così rifponde alP argométo, 

' che gli veniva oppofto cavato da_> 

, i tefti Cinefi, e dalla commune opi- 
nione di que’ Popoli , che Panimi 
“ del R èVuen V ang affiftefTe nel Cie- 
j lo alla deftra dello Cham ti : dicitur 
K^^VuenVang ajfiftereh dextc - 
rii > finiflris Xang ty , Impera 
fupremi ( ideft Calorum ) 
j go aliquis hu)us libri authoritatc mo - 
j tus dicat ipfitim Vuen Vang vere , 

• certeque ajjifiere a de x tris ■> & fini - 
prafati- Xang ty , feti Ctlorum 
Imperatorisià* vere duri ipfium Xang 
ty . ego ( dicit ipfie ) refpondeo y nulla- 
tenus afprmari poffie y duri Xang ty eo 
modo quo fingitur ab hominibus mttn - 
danis y hoc eft y ex luto formando ejus 
imaginem . * 

232. Hor quando mai produr- . 

I M jY raf- r 
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raffi alcun libro , ò alcuna memoria \ 
Cinefe , in cui s’afferifca effcrfi di- li 
schiarato Tifteffo, non dico deir ani- ' 
me de Progenitori volgari , ma del- 
lo fpirito di Confufio, del quale pur 
tettifica Monfig. di Cicè nella fila.» i 
lettera alli Padri Gieluiti effere ve- 
nerato nella Cina da Letterati , co- 
me fuperiore à tutti gl’ Idoli; anzi i 
. ancora à tutti gli Spiriti tutelari, co- 
me V afferma il Sig. Charmot coli’ i 
autorità del P.Frà Varo; dove, dico, 
iròveraffi una tale dichiarazione fat- 
. tarmai da Cinefi, che lo fpirito di 
Confufio affitta nel Cielo alla deftra 
dello Xang tyì Quando mai i Lette- 
rati han fatto negli onori , eh’ à lui 
rendono quella protetta , che fi leg- .. 
gc efferfi fatta all’anima dell’ Impe- 
ratóre V utnV u&ngì Chi mai affili di 
provare , che fi dia l&Xa#g tj , cioè 
j 1 fuprcnio Signore, e Governatore 
del Ciclo , fi ò prevalfo di un tal’ar- 
gòmemo,cioè che lo fpirito di Con- 
fufio affittette nel Cieloalla deftra^ 

•di | 
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i di quello 5 come Tuo Conigliere , e 

. Miniftro ? Perche tant’ Imperatori > 
che hanno adoprata la loro pernia-» 
Imperiale in teifere gli encomii di 
Confufio fi fono dimenticati di que- 
llo, che pure farebbe flato il princi- 
, pale fra tutti ? 

223. Anzi è notabile * e degno 
di grande oflervazione ciò , cheli 
leggenel cap. 5. ‘del fuddetto trat- 
tato di Monfig.Lopcz , e di Monfig. 
Nicolai delia fcfupoJofa diligenza-» 
degl’imperatori Ciudi riferita dall* * 
Iftorie di quell’ Imperio in prelcri- 
verei titoli v co’ quali s’ havea da-; 
onorare Confufio . Perche da prin- 
cipio fu dai Rè Han chdo chu > ò daJ 
fuoi Poftcri ornato col titolo di Du- 
ca: C onfucium titillo Hung ,fetì Da- 
cum dignitatc donajè n. 5 5. Dipoi 
rimperatore Hiuen volle 5 che foflc* 
onorato con titolo di Rè della Sa- 
pienza 5 eundem titulo Regi s faf ien - 
tis fuper omnes Sdpie»tes dowdvit 
f »#. 58 .E finalmente i’Imperaroro 

1SBÉ Illlis #4 ' 3 ksb£- t 




R ia ckìng ordinò , che folle onorato 
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col femplice titolo di Maeftro,e che 
affatto s’ aboliifero i titoli 3 che pi-i- 
ma havea di Duca* ò di liè.Rcx Ria 
ching ( come narrafi al nu.6. ) diciti 
Confufus honorc dignus efi propter 
•uirtutes fuas -> non propter muderà 
gefta > Jeà titulos 5 quibus decoratili 
ejh pitta tìtulo Kung)& titillo. Vuag, 
atque ita ei abfiulit hos titulos > man - 
davitque ne ei imagines ponerentur r 
/ed tantum tabellare. E più abbai- 
lo rende la ragione /per cui tolto à 
Confu/ìo il titolo di Vuang , cioè di 
Rè 5 ò di Regolo gli havea lafciato 
fol quel di Maeftroi cioè perche al- 
trimcnte non pojfet fe ei Jmperator 
inclinare > cum Vuang y feù Regulus 
imperatore fìt inferiori non cofìu- 
mando la Maeflà degl’imperatori 
Cincfi inchinarli ad altri 5 che à lo- 
ro Padri 5 ò anco à Maeftri 5 che elfi 
tengono in comodi Padri; ia qual . 
ragione ben fi concfce y che non fa- 
rebbe d’alcun yalore 3 quando Cc" 
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fillio folle riconofciuto , e venerato 
nella Cina per un qualche Dio, ò 
| almeno per Santo ; perche avanti di 
guelfi non fà difficoltà d 'incurvarli 
fino à terra la itiperbia de Prencipi 
della Cina ..Quelle medelìme leggi 
avanti deli Imperatore Ria Ci » , il 
quale fiori circa Tanno 152 2, erano 
fiat£ promulgare dall’ Imperatore 
Hum V 0, di cui è icritto nella tavola 
Cronologica delia Monarchia Ci- 
nefe nelT anno 1 3 84. Confucio gen- 
ti: Magiftro Sonore* jubet deferri no 
regio* ^ quo* quidam imperatore* fo- 
liti erant deferre , fed eos'dumtaxat , 
qui Sien su , hoc ejt , Magi fri* vita 
f aneli* conf r rrifolit'huti viventibus 
conferebantur , V etat etiam eo nta 
h onorar e Confucium , quo rcliqui Spi- 
nta* } aut Idola coluntur • 

224. Ciò ancora apparifce più 
chiaro rilpetto à i privati , e volgari 
Progenitori, de i quali dice Confu- 
fio nel libro intitolato Lun la, come 
fi riferifee nel fudgjtco trattato al 
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cap.i. §-\. nu- 12. dovetfi hónora- 
rc nelle cerimonie funerali fecondo’ 
il grado , che ciafcun d’ etti hà ha- 
viito quando vide 5 fepultis oblatio- 
ncsifeb JChy f ac ere ( debeant ) juxtk j 

untnfcujufque dignitatem y e nel cap/ ' 
3. del fu dettò trattato al riu.54. fi 
atteftarariffime contarli nella Cina^ 1 

quelle perfone defonte. Vanirne dd- * 

le quali fi creda effcrc dòppo morte « 

falite al Cielo in premio de loro 11 

meriti > e delle loro virtù Angolari, f 

eie quali fiano con quello rtfpetto a 

onorate coHimunemònte da Cinefi . • ® 

Talcs enim femper fu ere Sinehfes c 

(fon le parole regiftrate in cjùcflò t 

trattato ) faltem ilih quibus /erre le- $ 

ges , rìtufque communes prtfcribere u 

licnitiUt beni de Imperio merito^ im- fi 

wb&virtutcpróiditosà mali s •> per- n 

*oerfi s -> nulliufquc rhcrìti etuxm Ito- m 

peratoria Aia)ejì ati s hominibus . Et C( 

ideo non nifi unum , aiit a! 'forum ex le 

tot millibus hominum defunti or uni fi 

C Aum afcendijje in fcviftiì afe rere 

aufi 
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tufi funt . Tutto ciò direttamente s y 
oppone a guanto viene aderito da- 
gli aititi Signori Miflionarii del Se- 
minario di Parigine fa vedere, quan- 
to fiapo diflimili gli onori renduti à 
Confulio, ed aborti dal culto degl* 
Idoli, e degli Spiriti . ... 

2.25; Secondariamente appar- 
tiene a quella circollanza del Quo- 
modo un’altra notabile differenza-» 
tra quelli Riti, (dè che non fola- 
mente eia Seguaci della Setta del 
Tocy e del Tao fono que’ falli Numi 
adorati pubicamente pelle loro Im- 
magini, e ne loro Simolacri , ma an«* 
cora i ProfelTòri della Setta Lette- 
raria inumil forma venerano i loro 
Spiriti tutelari , fpecialmente il fa- 
mofo Idolo Chim Choam.Soìo à Co- 
fulio , ed à Morti non li rendono al- 
mcp communemente quelli onori 
ne lor Simolacri , ma folo al fcmpli- 
ce nome di elfi fcrltto’ in una tavo* 
letra, e fpecialmente circa à Confu- 
so comandò PImperatore K, ia 
llffi ' ' v. ' ' ’ con 
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con cfp fella coftituzione , la quale fi 
è citata di (opra , ne ci imagines j>o- 
nerentur , fed tantum tabella > anzi 
che 'uetuit etiam , quis e fio M&n- 

darinusforet domi fu a privatim Con- 
fitteti tdbcllam habcPct , come fi dice 
nel fuddetto trattato di Mojifig.Lo- 
pez 5 e dì'Monfig, Nicolai nel mede- 
fimo nu. 60. e r jftdfo pure hàvea-* 
più d’un fecolo prima proibito Tim- 
peratorc Hum di cui fi dice nel- 
la tavola Cronologica nel luogo di 
foprà citato > V etat ìnfuper fiatu&s 
Gonfiteli i aut e]ufdem difcipulorum 
conflari , & erigi . E à qual fine uiu 
tal divieto? fe non per far riparò eoa 
quelle femplici tavolette alla cor- 
ruttela deir idolatria > che procura- 
va d* inoltrarli per tutto à contami- 
nare tutte le cerimonie Cinefi 3 e per 
maggiormente differentiare i Riti 
civili di Confiifio da Riti religiofi di 
tutte le Sette della Cina. 
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Coll’ autorità de medejtmi Accusatori 
provajì la differenza , che pajfa 
tra quefti Riti nell'ultima 

circo/ì anza del • 

Quando. 

22ó./^\ Uefta puree una diffe- 
renza affai notabile , o 
degna di gran rifleflio- 
ne . NeJia Cina è cofa frequente , c 
ordinaria ricorrere ih quàlunqut# 
tempo, ma fpecialmente quando oc- 
corrono necelTìtà ò piibliche , ò pri- 
vate , à Tempii degl* Idoli i é degli 
Spiriti,& ivi implorare pubicamen- 
te il loro ajuto. All’oppofto nel 
trattato di Monlig. Lopez>e di Mon- 
fig. Nicolai è legiferata Tordinazio- 
ne deirdmperatore Kia Gking da-» 
noi accennata nel §. antecedente, il 
quale vtt-iit et iantine quii ( efto Aia - 
darinus fora ) domi fuk privatine 

S; Cote* 
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C onfucii tabella m haberet 5 ncque fe 
coratn ejus tabella in Aula Confucii 
profiratum ir et , excepto quando quii 
dignitatem £ieu chay ^aliumve gra- 
duo? fupenorem adipi fcitur^ìdque prò 
illa vice tantum . 

22 7. Quella cosi ftretta limita- 
zione del tempo 5 e delle circoftan- 
ze> in cui<è permeilo à fcmplid Let- 
terati di venerali; Confuti» a .chia- 
ramente dimoftra la diverfìtàs die 

^ • ' 

p^ua trà’l culto ci vile.di ejQfo, e*l fu- 
perftiziofo degLIdoliV onde,s’infcri- 
ice elTer fallo quello , che aflqriva il 
Sig. Charmot nel luogo citato al 
principio d^q ue fto capo , cioè che 
iidem pene cultus a dnabus aliti Se-. 
#/$■> Mqgorum v ideile et ? ac Ronzio- 
rum . . ... . ( ufurpantur . „ W? ■ , 

228. Da ciò ancor fi deduco 
cflfer fai filli mo quello , che fi fuppo- 
ne come certo dali’iftcflò Sig.Char- 
ipot 5 e dagli altri Accufatori , cioè j 
tutto quel culto di Confufio ordì- 1 
narfi a fine d ìmpetrare da lui , ò al- 
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meno di cófeguire per li fuor meri- 
ti protesa d’ingegno, facilità d’ap- 
prendere le fùe dottrine, e profpero 
corfo ne'li ftudii , e ne cimenti 'leo 
terarii di quella fcuola* Imperocché 
fe ciò foflfe vero , fi dovrebbonò fare 
da Letterati quelle cerimonie nel 
cominciamcnto de loro ff udii > ò 
avanti d’ accingerfiàquengórofiflir 
mi efami,dai buon’efito de quali de- 
péde tutta la fortuna degli Studèn- 
ti . E pure fon loro vietate tali ceri- 
monie per legge Imperiale in ogn* 
altro tempo, fuorché quando efli han 
già confeguìto que’gradi,à quali af- 
piravano i ìdque prò illa vice tan- 
tum ; lignificando una cal reftri- 
zione , e cautela., che tutta quella»» 
cerimonia deve effere di gratitudi- 
ne , non di preghiera : giacche , Pia 
oblationes non funt preces • , 

229. Quefto pure vale con pro- 
porzióne per quegli onori * che li 
rendono à Progenitori defonti * Im- 
perocché (come fi narra nei foprad- 

N dee- 
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* efercizio di quefti Riti reftringono 
i la for giàtJttidine à que'foli benefi- 

• <:fijcHc han ricevuto dà Padri,quan- 
i do èffi eràiió in vita , e riconpicono 

folamente dalla paffata educazione, 
-e buona irruzione de medefimi 
- -tutte le lor fortune prefenti, cioè 
, manifcfto : argomento > chenium’àju* 
to , ò favore hanno effi mai chiefto , 
ò fpératò da Mortile che anco que- 
: Re pie oblazioni verfo i Progenito- 
ri defónri non fnnt prece s\ nèfon per 
ì | ftffteffe ordinate à chiedere cola al- 
i cuna da effi * * • - 


C indù fio ne di quefio Cupo * 

f ir ii i ; * '.*♦. •) , i 

Al detto firn ora in quello 


j fa poca ragione il Sig.Charmot nel- 
: le feconde note al nu.144. affermi * 
i che bonores , & cultus 5 de quibus 
ugitnrtfx circurnjlantiis plani appa- 



capo fi deduce co quan- 
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rent effe vera, facrij/tcia v vel faltem 
ter emonia tdolplntri<i>& fuperflitione 
emni no imbuta.E da qual circoftanza 
mai apparifce effe*? veri fagrificii, ò 
almeno azioni fuperftiziofe nella-» 
loro foftanza quefte cerimonie? Pet 
non tornar qui à parlare di ciò> che 
di già è flato fpiegato di fopra ba- 
flantementei apparifce forfè ciò dal- 
la circoftanza del fine 5 la quale è la 
principale 3 e quafi la regina in fra V 
altre? e non fi è dimoftrato eflere il 
fine fra tutti queftj Riti Cinefi cosi 
diverfo 5 quanto è diverfo il Cielo 
dalla terra 3 e un’huomo da un Dio ? 
E qui di nuovo s’avverta 3 ch’io non 
ragiono d’un fine privato chiufo nel 
cuore delle perfonc particolari > o 
non penetrabile à gli altrui fguardù 
, Mà parlo folod’un fine publico ma* 
nifeftoj e notorio 5 il quale fia chia- 
ramente preferito dalle publicho 
leggi 9 e confermato dall’ ufo coni- 
mune . Un tal fine fecqndo il fenti- 
i&eutojfcU’ Angelico S. Tomafo , e- 

degli 
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ti degli altri Teologi noneunafem- 
$ plice circoftanza* che verta le tfoftrc 
5 azioni , mà viene ad eflfer V oggetto 
delle medefime azioni * c la formai 
1 propria, da cui effe ricevono la loro 
t eflenza. 

j *3 1. In fecondo luogo fi dedu- 
; ce dal detto in tutto il difcorfo di 
quefto capo, quanto fia flato e irra- 
|| gionevolel’ intento > e vano lo Au- 
dio di chi ha ptefo à rapprefentare 
à gli occhi di tutta Europa con ury 
1 fibriccino di piccola mole, e di mi- 
j | nòr pefo la Conformiti delle Ceri - 

I monie Cine fi coll 1 idolatriti Greca- 1 € 

I I Romana • A che ferviva andar rac- 

, I cògliendo in quà* e in là quanto > | 
, hanno fcritto li Santi Padri contro 
hidolatrie, e le fuperftizioni de loro 
i. tempi) per farne vedere la copia* e 1* 

•j immàgine in tutti i Riti* che fi prac- 
1* ticano nella Cina?Come fe non fof- 
\ fe noto e(Ter la Cina quafi un Mon«^ 
i dò d!afe fechei fuoicoftumi non-* 
li devono mifurarfi con quelli dell’ al- 

N ii) «e ari 
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tre Nazioni del noftraMoado , coi*, 
cui etfà non ha mai havuqo uè com- 
mercio, nè fomiglianza. 

232. Se Tintelo dcll&prefente> 
oppiata lo. comportate , potrei qui, 
riferire gran numero di particolari] 
differenze , che facilmente fi ravvi- 
sano tri le. cerimonie Cinefi, e li Ri— , 
ti gentilefehi degli altri Popoli; fic- 
come all’ oppofto farebbe agevole 
di teffere-nn lungo Cata logo , anzi 
un libro intiero delleconformita tra 
i.RitiCinefi hor contradetti, etrà 
roAlp^ealtre cerimonie!» ò prattir 
ca.te v ò perme/fe Senza -nota di biafi- 
ijvo da fanriflimi fiuomini tanto del 
Vecchio , quando del Nuovo Tefta- 
mentOnNè supporrebbe forfè male,, 
chi tjiceffe , che gflmperatori della 
G^na jp far tante, leggi, e cosi feverfc 
per vietarla. Cinefi ogn’imagino/ 
ogni fimplacro di Confufio, intefero^ 
un fipeppn molto diverfo da quel-, 
Ip,per cpi Su anticamente à gli Ebrei 
proibii l'ufo di qualunque fotta d* 
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immagini , e fimolacri $ do'èStfifé^ 
perche appretto Popoli di lorgenio 
inchinevoli all’idolatria qucttèim- 
magini , que’fìmolacricol tempo no 
fimutafleroinldoli. 

133. Mà per —non difcoftarml 
dall* argomento-, farò qui folo una.» 
femplice ottcrvazione coeréttmence 
al detto di fojpra . Se alcuno hàvefle 
interrogato gli antichi Romani 
quando falivano - al Campidoglio 
per incurvar le ginocchia j c abbru- 
ciare incenfi avanti ilfimolaero ài 
Giove, che fine ha venero, e qual 
cofa intendeffer di fare > tutti dal 
primo Senatore fin’all’ultimo Schia- 
vo harebbon rifpofto, che andavamo 
à porger Suppliche al fommoGiò- 
ve , t ad implorare il fuo ajuto ; cer- 
tamente quefto folo, e non altro è il’ 
fine, che viene attcgnato in tutti i li-; 
bri dell’antichità ; nè per altro 1 fine* 
ordinava/] dal Senato Romano , co-' 
me cotta da fuoi Decreti , Che fi fa-i 
ceflèro qu e'Sagf ificii, que’Letcifte r- 
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nii j quelle Supplicazioni » 'c quello* 
tant’ altre folennità fuperftiziofc ira 
onor degl’ Iddìi , fe nqn per placare 
il loro fdegno , ò per impetrare il 
lor favore. Onde Saggiamente ofler- 
vò .Cicerone , che il negare negli 
Dei la providenza.» e la cura dello* 
cofe Immane, era una cola ftc(Ta,che 
il bandire dal Mondo la Religione . 
(a) Fuerunt qui omnino nullam ha- 
bere ceuferent huntauarum rerum pre- 
curationem Deosi quorum fi vera feu- 
t enfia eft , qua potè fi effe pietas ? qua 
Sancitasi qua del igio ? 

% $4*1 AH' oppolto interrogati i 
Cinefi che pretendano con tante 
offerte» con tante ri verenze,con tan- 
ti Riti fatti avanti il . nome di Con- 
fo fio, ò de Morti? non lì troverà mai i 
nè pur’ uno , che rifponda di far ciò i 
per effer da quelli aiutato, e Cocco r- l 
fos mà dicon tutti, che. ciò fanno per 
conformarli all’antichilfime leggi di i 
quell’ Imperio » che han prescritto 

( 4 ^ Lib.iJe natj Detr% 
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S ue» Riti cón un fine non meno one- 
o in fe Hello j’che giovevole al pu* 
blico > di che rendono aperra tefii- 
monianza tutti i Mifiionarii della-» 
Compagnia > ed anco d’ altri Ordini 
nelle loro memorie 5 e ne trattati ul- 
timamente publicati i e’1 medefimo 
apparifce manifefto in tutte le cofti- 
tuzioni Imperiali > nelle quali fono 
ordinati quelli Riti; tanto che nella 
Cina i Gentili fi ridono de Criftiani* 
e fi maraviglian di loro, quando lì 
fentono protcftare , ( a ; che nella~ 
prattica di que* Riti elfi non inten- 
dono di f iconofcere in Confufio , ò 
ne Morti alcun potere 5 nè fperano 
da loro alcun bene ; come V attefta-» 
ancora il celebre Padre Fr. Giovan- 
ni de Paz Dominicano sii T infor- 
mazione havuta dalli Miffionarii 
Cinefi del fuo Ordine • 

235. Finalm ente per diltrugge- 
re quella vaoa conformità , la quale 

e una 

(a) In Afol. fro Dccr.AlcxVll. ftjh 

' 
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•è una machina fondata sù Pari a 5 ba-» 
fta opporre all! Autore di effa quel 
•celebre affioma riferito di fopra, e 
ricevuto univerfalmente apprefio i 
:Cinefì s che Pi £ oblationes ( verfo 
Cpnfirfìo > ed i Morti ) non funt pre~ 
ces. Quelle poche parole à guifa del 
faffolmo rapprefentatoà Danklo, 
fon ballanti à ridurre in polvere laj 
gran machina 5 cJoftudiato lavoro 
di quefto Colo/lo Babilonico * 

* : : ' « o ’• • : ’■ 4jL ; 1 l iVjfciii ù 

C A P O I I L 

- • 1 r - 3 " : ; ' • ' ,ij ■ • -q 

Nota d’ altre varie Difcrepan- 

< zetrà i moderni’Oppu- 

gnatori ' . j 

» « * j J * i r, i / y • . ^ 

Circa la certezza ? * /a pr attica 

• dè Fatti) e Piti Cinejt da 

loro efpofti . 

»s • , » » . • • > . . . . ’ , . 

~ -V . ? 5 

Hf effer breve, e perché le 
; r diferepanze degl’ Impu- 
gnatoti, che lì propongono à provar- 

•\ fi 


[ • 
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J fi in quefto capo , appartengono alti 
1 fatti Cinefi meno direttamente , Je 
( anderemo reftringendo , e accor- 
ciando quanto farà poffibile ; ridu- 
1 cendple tutte à tré Claffi. Nella pri- 
ma CI affé fi moftreranno tra loro di- 
* fcrepanti gli Accufatori fopra la./ * 
' certezza? ch’alcuni d J e/fi affermano 
- baveri! di tutti i fatti Cinefi da loro 
1 cfpofti . Nella feconda ClafTefi ad- 
durranno le lordifcrepanze circa la 
prattica * e permiflione de Mi/fiona- 
rii Giefifici in tutti quelli fajt^i,pKir 
ti 'Cinefi, al prefente cqntroverfi » 
Nella terza colfautorità de medefi- 
iqi Àecpfatori fi inoltrerà la pratti- 
c^^périniffione degli aljtri Mi/fio^ 
non.Giefuiti circa i medefimf 

fi permettono daGiefuici.; 

* . _ . » 

♦ • * >; •• • . * . » » » » 

\ * ^ < V .‘'jO « » 
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l’ir er- 0 ; : •> ' •' yur ' “• 

CLASSE 1. ” 

Delle difcrepanze tra moderni lm~ 
pugnatori de h iti Cine fi circa 
'\ la certezza > che dicono 
haverfi di qitefii 
- fatti da loro : ^ v ~ 

• _ efpofti. 


2 57*X)P lc ^ e °8 n ’ un0 r,rnan S a - > 

jl pienamente perfuafo , o 
convinto, che i fatti Cinefi propofti 
dagli Avverfarii fe non fono in tut- 
to falfi , almeno fono onninamente; 
incerti, è dubbio/ì , bàtta leggere le 
difcrepanze addotte nel primo ca- 
po di cjuefto trattatole la contrarie- 
tà delle loro fentenze circa ciafche- 
duno di quelli fatti. Per autorevoli, 
e qualificati, che fiano , ò fi preten- 
dano efiere quelli teflimonii , men- 
tre fono tra loro sì poco uniformi, e 
concordi , la ftcfTa loro autorità fer- 
t vcfoIo di pefo à indebolire il parti- 
’ 7 to> 
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to, che vogliono fpftencre. Ma que- 
lla per effcre uua, prova indiretta*, 
fembrerà forfè à taPuno di meno et- 
ficaciair.Quindi Ja Previdenza Divr- 
jna hà permeilo , che difcordino ac- 
cora gli Accufatori , e fi a, no difqre- 
panti direttamente tra loro su que- 
llo punto ; perche la verità npn ri- 
manga oppreffa dalla calunni^ 

238. È primieramente difcor- 
dan tra loro (òpra l’eflere quelli fat- 
ti da loro efpofti , verificati in Ro- 
ma , e concordati ancor trà le parti . 
11 Sig. Charmot nelle fue.prime no- 
te nu. 19. tìac funt , dice , qua circa 
cult us Progenitorum & Corfuctiy 
quod ad factum fpectaty exponenda 
babui . Notandum autem illa ex Ri- 
tualibus , & eia ffìcis libri s > publieì- 
qyeSinarum ufu ita certa •> & nota 
effe , ut ne ipfi quidem lefuita ea ne- 
gare aut in dttbtum revocare aufifue - 
rint , ut patet ex fcriptis in hac con - 
f troverfia editisi eorum Apologiis a 
Didaco Moralesy lacobe Patirò fÈran- 
\ tifee Brancate, 2 3 9. Or 


239. Or è manifeffo ■ t io effèr ; 

'folfi(fimo,còrrve ognuno può vedere : 
nè libri degli Autori qui citati 1 * « nè 1 
Tratta ti degli altri noftfciJ^iflionatH \ 
Vìi già rtieffi alle ftaftlpes eèhfc cè^ ; 
rono per le mani di tucti;come anco < 
per una breve nota di ckeà 5 o. co*- | 
fe 5 che intorno al fatto efpofto dagli j 
AvvcrfariifineganodaGiefuitùpre- » 
fehtàta da fuetti alle Inani del Re- j 
guarite Pontefice Clemènte XI. ; è | 
ultimamente Rampata èell* aggiriti- 3 
ta dèlie autorità de Mdflònarii Gi- 5 
nefi della Compagnia , fopra lò t 
quali ^appoggiano ttìttfé le fuddèt- r 
te negazioni. r> . ■ 1 - 

240. Màdltre di ciò quefto det- 
to del Sig. Charmot 5 il quàie è ftà- | 
to pofeia adottato dagli altri ftioi ( 
Colleglli del Seminario Francefea [ 
c da etti vieti confermato nella let- ; 
tera al Papa , fi diftrugge con queir j 
Jo 5 che dice V iftetto Sig. Charmot j 
nelle fuddettenote al nu. 81. coti* | 
tali parole: Idm lllufirifs . hoptx, in , 


C r 
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r pr afato tratfatucap . 2. §. 2 .par. <2> 
c ti ut h or e s idem diferte confirmantes 
( profert ,( cioè Autori Cinelì , che fi- 
i gnificano inferir/i delle preghiere 
nelle cerimonie de Morti j e che 
i quefte fiano preferire da publici 
■ Rituali )quot t amen ad aliumfen - 
i fum detorquet , ne lefuitarum opimo* 
ni 3 qua m defcndendam fufcepit con - 
trarii effe videantur . Dunque i Gie-* 
fuiti Tempre , e communemente han 
negato far/I da Cinefi in tali cenino* 
nie funerali preghiere Verfo deMor- 
ti preferì tee da publici Rimali , che 
pure è« ripunto principaledcllepre^ 
fenri controverse . 

241. T In oltre P ifteffb Monfig. 
Maigrot non giudicò quefti fatti sì 
chiari ancopcr confe/Sone del fuo 
Procuratore > il quale nel primo 
fcritto prefenrato alla S.Q in difefa 
del fuddetto Decreto 5 dice cosi ,• 
! Non dee taravi t omnia (cioè Monfig. 

1 Maigrot ) de quibus ìnttr Miffiona- 
1 rios contenditur ; partirti quod tanti 
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momenti non cjfent , partirti quod di - [ 
ligentiori indìgerent inquisitone , C j 
però non havendo egli dichiarato jj 
illeciti i riti non folennidi Confa- ; 
fio , e quelli dell' efequie de Morti, ] 
ciò fu perche giudicava que’ fatti 
non anco à baflanza chiariti, e bifo- ! 
gnevoli d'efame più diligentejcome 
dunque potevan que’ fatti medefinii ; 
confettarli come notorii da Giefuiti? j 
242. Di più Monfig. Nicolai 
nelle fue rifpofle alla S. C. P. e al J 
big. Cardinal Cafanatte di m offra-» 
chiaramente quanto egli fiaincer- . 
to,e dubbiofo fopra la maggior par- • 
te de i fatti 5 de quali era flato in- 
terrogato e che fono il foggerto j 
della prefente controverfia t perche j 
alcune volte confeffa ingenuamen- 
te > eh* egli non ne sa nulla , ò che j 
non gli tofla di tali fatti > altre volte . 
aflerifce.di non haverne certa noti- ;| 
2ia, dicendo fegnatamente,che non ; 
gli cofta diserto, ò pure che non è co - j 
ai certo , come altri Vhk detto j e per 
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Io piu in tutti i cafi rifponde à guifa 
d’ duomo, che non yuole* ò non ofa 
affermare con certezza* nè impe- 
gnarfì in cofa alcuna i dicendo per 
efempio > forfè cib fanno 3 &c*pQtria 
iffere per quanto fi dice', e ufando al- 
tre forinole foqaigiiantij che arguif- 
cono un’animo titubarci dubbiofo. 
Come dunque può dirii* chei Gie- 
fUiti concordano fopra tutti que’fat- 
ti * mentre fopra buona parte di dii 

non fono fcambievolmente concor- 

• » • . . * • ... . , » » 

di > nè men fono in fe ftefli ben fer- 
mi* e determinati i medcfimi Accu- 


fatòri ? 

24J. Secondariamente Monfig. 
I-uigi di Cicè nel principio dclhu 
fua lettera alli PP. Gkfuiti fà pu- 
1 blicamente. ? e avanti il Tribunale^ 
di tutto il Mondo, quattro folennifli- 
me attefìazioni intorno alli punti 
* principali delle prefenti contro ver- 
fie con tal pefo d’autorità, e forza d* 
efpreflione * che ogn’uno riman per- 
fua fa offerii da lui prefa nella Cina 

f P in- 

ì w 
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intiraa-cògnizionedi quHK Riti» td ! 
efifere flato ivi teftimohio di vrftai* / 
di tutto qu elicvi che afferma doiL* 1 


tanta Ter me zza:. " ' 

244. " Non dimenoìl Sig. Char- 
irìot ivel fine delle vindici è conno le ! 


dilUcidài-ioni riferifee i elle Monfig. 
di Ckèinterrogatdin? Parigi di rat- 
ti qtiefti fatti , rifpofe finceramente: 
Se q a idem nnnquhm eyufnto dì cere - 
moniis int enfiti (Je , ntdciis teftis octt- 
tatuséfie pojfet . AnzI P itfcffo Mon- 
fig. di * Cicè nella £ua lettera à GiÒ- 
fuitipàg.- 14.' confetti làfuapoc&j 
perizia in quefte materie, e ne di- 
duce* che quando ancor fi fotte pro- 
va'tò haver liti fcgàitatòjpeflà Cina 


i 
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hhfenferiza de nofiri Miffionarii 5 non i 
perciò poèreinmo noi cavar gtatij ; 
profitto dal fuo efempio, nèautoriz- ii 
zàrecon eflo'anoftra pratica. Per t 
altrY( dice ) quanddvot fatto havef- K 
J ivo vedere à mia di [petto > che io fona Ji 
fldto'j b fona ancora nefeptimenti vo- 'fi 
fri 3 /arcuine egli la vojtra parte pilo fi 
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K fortéì io mfo diritto. Nel tempo che 
i .fané flotte nell (Cabina mi fono conten- 
di tato d y apprender la lingua, tanto che 
bifognavane per confeffare , e per 
, trattare gli affari al bene della Reti- 
j( gione appartenenti , riftrettomi k fo- 
« disfare per quanto pojfibile m era k 
\ tali funzioni. v Ma coia mirabile ! Sà 
* egli cosi poco <Ie irRiti Cinefile fa 
, fua autorità non dee contarli p#e 
nulla 3 quando può fervire per jap-ì, 
paggio alla fentenza de Gì efiik hi ft 
j, non. dimenò egli sà tutto , e’ifoo.te^ 
fjirapnio bà da eflère irrefragabile, 

. quatxiosMià da oppugnare con 
, fa (Sentenza de Gieiuiti | V 
i 245. In terzo luogo nè 4$<n0$’ 

, acpordaoo i loro tlctti in ciò chèaf- 
; fermano della notorietà , e certezza* 
;J drquefri fatti 'appreflfo gl' iftefli Ci- 
, f nefi . I Signori Miflionarii Frali cefi 
f nella lettera ai Papa così parlano di 
r , quelli fatti * Bffi fono in effetto in^ 

' coìttraft abili avverati per altre - 

tanti tefiimonii ? quanti fmo milita 

O ij ni 
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ni à huminì nella Cinait foggiCgo- 
nò effere una cofa fteffa il domàdar ... 
colà fe vi fono Tempii dedicati à* 
Confufio, c fe à lui sòfferifcono fa-'* 
grificii > come il domandare in Ro-\ 
irla r fc vi fiano Congregazioni di 
Cardinali, ò.in Parigi fe villa ih 
Collegio della Sorbona .JET ifteffo 
Monfig. di Cicè nel luogo poc’ anzi 
liferito , cioè nelle vindiciedelSig.: 
Charmot al nu. 122. afferma fran- 
camente di tutti quelli fatti: Res effe 
ideo urtasi & notas in China , ut de 
ìis Sinenfcs interrogare , idem effet , 
ac fi quii 4 Ctve Rarifienfi petcretiun 
Sequana fluvius Lutetiam Yatifio- 
rum preterfluat . * * ! 

24 6. A quefto nondimeno sup- 
pongono i medefimi Accufatori e 
col dettò, e co! fatto. Prima col det-> 
to , come fi vede nelle tifpofte di 
Monfig. Nicolai ,dfè benché dicali 
cffereflato tefiis oculatus , e havere 
acquiftata si gran perizia di quelli* 
Riti ; ad ogni modo fopra alcune-i 
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parti di efli non dubitadi corifeflìre 
efpreflàmétdafuadubbietà,e incer- 
tezza. Mà più notabile è quello, che 
hà fcritto l' ifteflò Monfig. Maigroc 
t nel fine del fuo Decreto . Ncque ti- 
nte» ( dice ) hi c prafenti declaratio- 
ne 5 & mandato eos culpare intendi - 
mus , qui ai iter ante a ecnfucrunt > 
aliamque praxitn fequuti funt ah ea> 
quam in pofterumfequendam effe fi a- 
tuimus . Mirum emm videri non de- 
bet ,fi in rebus hu)ufmodi JHiffiona- 
rii omnes umus->c)uf dunque fent enfia 
nonfuerint , & cam unufquifque fra- 
siti) atnplexus fit , qua fibi in Domi- 
vo magi s ventati cofona videbatur* 
Con quelle parole Monfig. Maigrot 
fa ben comprendere , che dopo tan- 
ti anni di Audio da lui fatto fopra^ 
tali materie , le (limava tuttavia./ 
©feure, intrigare, e dubbiofei exhé 
quella ofeurità fcrviva di fcufa le- 
gitima à chi haVeavfeguita 5 ò per-, 
metta la pratica* di tali Riti*, c flava 
giufto fojidamento à medcfiittisU* 

O iij giu- 






giudicare.* vanti Droili Iór fcn ten- I 
fea piu conforme alla verità. E parla [ 
^foloin riguarda de fatricòntro ver- 11 
fi; perché fuppofta lalcertezaa di f 
«jncftii , non vi (wò’^elfer- minimo 3 
* dubbiò intórno dirirjto *; > 

24 7. Seco nda, m xrl tre con tra- ,J 
dicono\aHa propria.* (Temone i me- ^ 
, de Smi Atcufasoficol farro; perche [[ 
-Ibyielia <Sina non èpunfo meno no- P 
torio,* mànifefto forfi pubrliche pre- 
ghiere àConfufio*edà Mortile fpe- 1 
rarfi da loro diali cita > e ben i terreni) I 
come e flato efpofto dax}uefti Si- k 
g« ori 5 e. fc quefto da ni un Cin eie è ll 
negato; perche Monfig.Maigrot nel 1 
luo Decreto hà proibito foJajtnentc ‘i 
gii onori folcnni ver fo Confufioi « 
permettendoò almen colera ndo gli 
onori privati 9 ch'à lui fi rendono da ^ 
Baccellieri ? perche non hà proibito i 
tutte le cerimonie , e tutte le obia^ ’i 
aioni funerali , che fi coftumano io* '« 
quel paefe ; mà più’toflo hà acjcon m ( » 
fenato à Crifliani > che feguiiinoà A 
-/’£ prat- 
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pratt Icari e, contentandoli d’ordùuf- 
re la riforma delia confueta ilcriziò- 
ne nelle tavolette de Morti * cap- 
pella qucfto un’opportuno tempe- 
ramento affine di afficurare laprati- 
ca ? Ad hocf&lttm ref tfwperawen- 
$um revocctttr * &c. In materia di 
Religione quando le cole fon chia- 
re» n on ci voglion ripieghi* e li tem- 
peramenti fon fac rii egii . 

248, Di più fc que’ fatti foo* 
tanto paldì » c notorii ; perche Me#» 
ffg* di Cicì non ha, -creduto dover te - 
nere la, medeft ma co dotta de J lupi fra- 
telli sà la publicazione dell * ardine 
(di Monjig . Maigrot) dove fon co#* 
di nate Le fuperjlfziofe cerimonie del - 
la Gina > comeegli itciTo f afferma* 
con tali parole appunto nella fua-, 
lettera alli PP.Giefuiti; aggiungen- 
do» eh Q^uegli havean havuto le lo - 


roragioniper non più indugiare una, 
tale fumicazione 0 t per die b tarar Jì* 
come i. Domenicani desideravano , c 
che effe havea havuto le fue per dìf^ 
■W i O jv fi - 


1 


ferini come deji derivavo iQiefuiti . j 
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' Poteva egii forfè fenza offenderete f 
propria colei énza , il debito del filo f 
e Quello della carità verfo c 
qùe'Popoli traviati; poteva i dico , i 
~ indugiar e lin fol mofntnto à proibì- f 
re quelle fuperftizionr , le quali, fe- a 
condolili, erano nella Cina così ma- t 
riifefte, e notorie, coinè è notorio in i 
Francia, chela Senna paffi per mez- j 
*20 a Parigi ?• Eran quelle forfè ma- c 
terie da ditfimularfi per gratificare i a 
<S iefui ti ? N on era dovere , c fi* egli ( 
ftgufffè Pelempio, e fecondasse P ; 
iftanfcc di Monfig. Maigrot ; il qua- | 
le, cornagli dice ili quello luogo , i 
riguarda come fuo Maeftro,aggiuti- | 
gendo, che poco ragionevole fi ri- | 
puterebbe,fc durafse fatica à con-; t 
formarli col fuo fentimento? Perche c 
dùnque hà voluto rinunziare a lia^ c 
ragione difeoftandofi dalfentimen- t 
to del fuo Maeftro nella publicazio- t 
ne del fuo Decreto? Finalmente^ < 
quando folle notorio a e indubic ' 

, - r x — — 
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per tutta la Cina, che nelf oblazioni 
folennidi Confufio s'ufano quelle 
parole» riportate dal Si g. Charmoc 
nelle fue prime noteaJla Sett.i. art. 
2. Ex bis facrificiis fiet , ut bona » 
felicitate s confequamur , ò quell' al- 
tre, offe ran tur pili , ér fungiti* vi {fi- 
rn arum , ò quelle riferite da Signori 
del Seminario delle Milioni nell’ef- 
pofizionecógiuntaalla Ietterà fcrit- 
ta al Papa Santi a caro Confucio obla - 
ta ; farebbe egli verifimile , cho 
Confufio nbn fi foffe in ogni tempo 
riconofciuro per Idolo, e come tale 
deteinato da tutti i Miflionarii, anzf 
da tutti i Criftiani della Ciha_j ? 
Vi farebbe fiata perfonà,che havefle 
havuto punto di cofciéza, ò di fede» 
la quale permcttefie veruna forte di 
culto, e d’onore avanti l'immagine > 
òil nome di lui? O fc pure fi fofle 
trovato in CinaMiflionario di sì per- 
duta cofcienza > meritava quelli d* 
cflere giuftificatoin faccia di que* 
nuovi ghriftiani col motivo d’haver 


<2 I&) 

feguitaea una, dottrinale una-pr atti- 
ca , qu a fili in Domino m agii veri - 
[tati confona videbatar ? r/ 1 , , 

.. 14 9. Il Sig. Charmoj: nelle fuo 
prime note al numero idS^dà^unsL# 
fìravagante uKcrprctazione à quelle 
parole, dicendo, che per effe Mon- 
fìg. Maigrot ha pretefo di affoivere 
ì Mii 5 qn,arii compiici di qu erta-» 
pratica , non dalla colpa, ma dalla 
pena i e non glihà dichiarati inno- 
centinel foro della cofcienza ( che 
anzi in qucfio.non dubita che fiano 
rei) ma folo glihà feufati nel foro 
efterno, rifparmiando loro il cali- 
go, che mer ira vano. Ùn Procuratore 
che interpreta tanto, à traverfo un 
folenne decreto del fuo Principale , 
fa vedere, qual fede meriti il fuo te- 
lf imonio in co ie piu,reraote,ed ofeu^ 
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Delle difcrcpanzc tra moderni Irnfn* 
g natoti de Usti Gihefi {opta la 
pratica^ ò permiffione de 1 

* Gie fusti intorno a x 

w ' mede fimi J - U 

Riti* 

t f _ ^ "l ’T . . * r 

• . ir *. ! ^ 3 ^ ijt 1 1 f lw £ * > > £3 * > i y fi \ \ ; t\ 

fte cofe avanzanò gl» Ifli- 
* i' ^ ^‘ptignafo^riti queftojpun- 
•to. Pf jma , che i Chriftiani Ginèfi 
guidati da Milionari delia Compa- 
gnia affiftono frequ etite mcnttf antro 
à i Riti foienni di Cònfufio ; Secon- 
do , che v'affiftono con permiffione 
de medefimi Giefuici; Terto , che l i 
Gi efu iti fino à quefti ultimi anni no 
li fono mai dichiarati di non per- 
metterle folenni cerimonie^ C<£- 
fufiò i ior Neofiti j ma in 'tutte tré 
quefteaccufe vengono mirabiìtnen* - 
tc convititi) gii Accufatori col lor 
medefimo' (limonio < - n orno r k 

“ aji.E 
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251. E quanto al primo punto, j 
è folenne , e-prodigiofa : Jà contradi- 
zione di Monfig. di Cicc nella fuaj j 
lettera à defiliti • In efl& pari andò ‘ 
egli di queftc folennioblazioni fat- jj 
tc inonprdi Confttfio* cosi protefta j 
pien di franchezza in faccia de Gie- : 
filiti alla pag. 12. Egli è ben certe > ■ 
ed io ne fono fiato tefi monto (nell’: 
originale Francefes’ efprime coIIìl» | 
, medefifna forza i il eft bien sur , & , 
_ Yen ay efie teermn ) particolarmente ( 
ite II a Provincia d Houquangj alcuni . 
de Chriftiani, battezzati * c guidati 
da vofiriiPadri affi ere i cotefii fa - J 
-grif cii •. ,Ni uno che fenta parlare un , 
Velcovoin quefta forma r ed at te- 
lare d’eflerq .flato lui teflimonio, , 
quaudpi faji Chrifliatìi aflifievano à j 
j fagiificiii* C.onfufitt può mai du- j 
offerti trovato lui prelèn- , 
W: ftutìli tempo à qtfc' medefimi ( 
* 4àgrificii . | 

w&hb 'nhhìi4iaie$iì tìgli è certo, 
per confeifione 4iJÌMÌ!«.€defun«- lr ‘ he . 
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Rfonlìg. di Cicc non ha mài veduto 
ca?:proprii occhi veruno di quelUi 
Riti. Così J’havcvapritaà egli dcrtoo 
agli amici , e: Coll eg hi fuoi di Pari- 
gi; forfè non credendoli* clic tal fuo 
detto doveffepolcia venir pubiicato . 
à tutto il Mondo dalla penna del 
Sig^Gharmot fuo Procuratore in-> 
Roma . Quelli nel nu* 122. (opraci^ 
tato delle Vindicazioni, anelto* che‘r 
Monffg. di -Cicè interragli us k P rt- ; 
ffito. di eli Seminarli > quid de fatta- 
rum ventate feutiret > r.ejpondit fe i 
quidem nunqukm e)ufmodi c trema - > 
niis interfuijfe, ut de iis tefiis . oculare ? 
tus effe poJJèt> &c. 


253. Ecco due teflimonianzo? 

; d’un’iftefla perfona ben* oppofte Irà 
a loro . Non dubito però > che Mon- , 
fig. di Cieè troverà col fuo ingegno 
& maniera di fcioglierc quello nodo, , 
n comehà procurato di fare di qual-* 
che altro non meno inviluppato di 
il quello; e che accorderà quella con- 
U trariccà > che apparisce ne fuoi detti ;i 
* v : con 
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251. E quanto al primo punto, 
è (bienne , e!|>rodigk)fa ! Jàèontradi- 
zione di Monfig. di Cicè nella fua_j 
lettera àGiefiiitiv In effa parlando 
egli di -queftcfolennioblazioni fat- 
te in Onor di Confutto* cosi protetta 
pien di franchezza in faccia de Gie- 
fuiti alla pag. 12. E gli è ben certo > 
ed io ne fono fiato tefiimonio ( ncir 
originale Francefes’ efprime collie 

. medefitna forzai n e fi Htn sur *ér 
_ ) 9 en &y efie temei# ) particolarmente 
nella Provincia d Houquang* alcuni 
de Chriftiani, battezzati *e guidati 
da vofifrij j Padri- aflìfiere -k cottfii fa- 
iitìno che fenta parlare un 
Vclbovoin quella forma r ed atte- 
ilare .d! dière .flato lai tefiimonio, 
quapdpi.t^Ji Chrittiatì affittevano à 

j fagrificiiitìi Confufiìpb può mai du- 
Jtimz Wfh.Qflpffij trovato lui preten- 
de; ifìzqwk tempo à qnfemedefimi 
4 a§d$di »i f . 1 >i v, 'ir> v » *• » » 

hNÌQn dim.euo egli è certo 

per confeffione4iimi^edefimojthe 

Mon- 
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Monffg.di Cicè non ha mài veduta 
co’ proprii occhi veruno di quefeit 
Riti.Gosì Phaveva pritnà egli dcrtaj 
agli amici , e Colicghi Tuoi di Pari- 
gi; forfè non credendo^ che tal fuo 
detto doveflepofeia venir pubiicato \ 
à tutto il Mondo dalla penna deli 
Sig-.Gharmot fuo Procuratore ili-» 
Róma . Quefti nel no* 122* fopraci- 
tato delle Vindicazioni* attefhb che': 
Menffg. di Cicè inttrregatus k Fra- „ 
fofito. dieli Seminarti) quid de f afta- ; 
rum ventate fé* tir et > rejpondit fe ì 
quidem nunqukm e)ufmodi caremo-^ 
niti interfuijfe , ut de iti tefiis. oculare • 
tus ej] r epoJJèt)à , c. 
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253. Ecco due teftimonianze^T 
d’un’iftdTa perfona ben* oppofte irà 
loro . Non dubito però > che Moa- , 
fig. di Cicè troverà col fuo ingegno 
maniera di feiogliere queftonodo, 
come ha procurato di fare di quaU 
che altro non meno inviluppato di 
quello, eche accorderà quella con- 
trarietà , che apparisce ne Tuoi detti * 

con 
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con quella felicità , con cui gli è r 
riufcito d’ accordare le contrario t 
tfpreflioni delle fu e lettele intorno | 
alia natura de i Riti Ciurli . ; 5 

254. Circa il fecondo punto { 
Monfig. di Cicè cogli altri Signori f 
Miffionarii del Seminario di Parigi !} 
nella letterali Papa impiegano ben f d 
otto, ò dieci pagrnfe. con tutto il poi*. ( 
fo della lonpenna, e con tuttodì fi e- 5 
le del loco cuore*per provare, ò più (} 
torto per rimproverare à Giefuiti, 
cheifudetti Chrifiiani intervégotio ^ 
à quefte cerimonie co lor permiflìo- j, 
ne* Erti nella fudetta Ietterà alla pa- p 
gina 3 2. affermano,* chey? vedono i 
Letterati 5 ed i Mandarini^ de quali 
(i Giefuiti ) han cura , ajjìftere indtf~ ^ 
fetentemente vocPagani à quefte ceri - ^ 

monte crtminali > venire al Sagra- ^ 
mento della Penitenza , accoftarfe al- 
la/agra Menfa, ritornare cella frèma 
ceca fio ne »e Tempii di Con f ufi 0 > e 
continuare così tutta la lor vi t afte n- ^ 

za che fi veda mai ychei lor Diretto- ^ 


Wgl%ejpièHn&. E nello Stato della! 
tjucftiphe. congiunto alla mede/ìmà 
lettera alla pag. 157. dicono quefti 
Signori : Egli non è che troppo vcro-\ 
e troppo piMico nella.Cind) che i Cri- 
fiidhi. ft trovano indifferentemente 
cogl Idolatri à quefte ^cerimonie prò - 
fanti che dtcfcnfanifa. loro f crepolò, 
e che all' tifare da quelle cerimonie- 
fono ammeffx fìnta alcun riguardo , 
tóme tutti gli altrfhi [agri /ittifieri. 

255. ÀlToppofto rifteifb;Mb/)g.di 
Cicè così dice nella.‘lettera à Gio 
filiti pag. 12 Seprefentementè Uvoflri 
tadri permettanolo nò à, loroGriJliani 
fella China V. ajfiflere alle cerimonie 
folenni di Co nf ufo, nopoffo atte far ne 
nulla 5 noh.effendomi venuto in mente 
d y informarmene per. me medefimofut- 
làfaccictde luoghi , perocché nelle cir- 
cofan tei in cui travavamhnon, trami 
necejfario 

256. AncReqitc/ìe dueattefta- 
zioni di Monffg. di Cicè fembrano 
affai divede , anzi oppoffe fra loro > 

per- , 


perche in una lettera confefla di noq 
potere atteftar nulla di queftaper? < 
mi/fione de Giefuiti» e nell’altra fe- i 
gnata pure da lui , anzi diftefa*utta i 
fulla fua informazione ( giacché n5 ! 
altri del Seminario delle Milioni f 
era fiato nella Cina fuorché Moa- a 
fig. di Cicè) con grand’ afleveranza « 
teftifica una tal perniinone de Gie- 1 
fuiti • Di più nella medefima lettera i 
à noftri Padri » doppo haver détto , t 
che i Criftiani da noi guidati asfi- i 
fievano à fagrificii di Confu.fib , c 
che egli n’éra fiato teftiihonio nella f 
Provincia di H ouquang> foggiugne : i 

Ma egli non è facile a diflinguere fe li 
•per lor volere , ò di confeniimente de 9 * 

loro Confejfori il fanno ’,fe non volef- 5 
fimo procurar d’ informarcene , quel « 
che io non hi fatto . Ma che bifogno a 
havea Mon/ìg. di Cicè di pigliare iti- i< 
torno à ciò {pedale informazione i l 
fe quefia era cofa cosi notoria nella « 
Cina, e fi vedevano, que’ Chriftiani ii 
asfifierc indifferentemente co’Paga- .* 

ni l 

. \V<1 

1 I 
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ni a quelle cerimonie criminali, è 
dipoi accollarli à .fanti Sagra menti, 
e così continuare tutta la lor vita_> > 
fenza eflerè punto inquietati da Jor 
Direttori ? Oltre che ha vendo egli 
fteflò veduto alcuni di quc’ Criftia- 
niasfiflere allefudette cerimonie, 
come potea Jafciar d’ ammonirli , è 
d'informarfi di chi dette loro licen- 
za d’asfiftervi, fe giudicava una tale 
asfiftenza elfere criminale ,!ò anco 
idolatrica? 

257* ; Nella fuddctta lettera ài 
Papai Signori Misfionarii France- 
fi in prova di quella condefcenden- 
za, ò permisfione de Giefuiti porta- 
no un'argomento, che ftimano in- 
operabile , e pferciò lo ripetono più 
volte non folo con baldanza , ma 
ancor con infulto , dicendo alla pagi 
19. Se quefte ( cerimonie folenni degli 
Hquinozz i verfo Confu fi 0 ) fon inno- 
centi y e perche dunque ( i Giefuiti ) 
nonio permettono* efe non le per - 
mettono ; perche non dicono effì) che le 
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mede fune han qualche tofa di 
vagio ? Oltre di ciò , da quante tempo 
fon’ egli no divenuti affai feveri 5 e tir- 
gorof nella moralc^per. proibire anco? ( 
quello 9 che fonano effe re innocente ■? 

258. NonèqiiJUuogoir appqr* 
tare immotivi , che hanno havufo^ 
Giefuiti per non, permettere queftf - 
(blenni cerimonie ,à lor Neofiti*, , 
quantunque habbiano esfi Tempre 
difettinoli e fiere 4 ette cerimonie nè ; 
idolatriche 9 nè anco fuperftiziofc* ! 
almeno nella loro Toftanza* e nehfin 1 
prmcipalc, cheiGincfi intendono ! 
nel Tufo di quefti fUci . Ed è ben no- 
to ad ogni m ed iocjè Teologo pò** * 
terfi 9 e dovei fi vietare un’ azione 
quantunque non fiaoèfupprftiziofai [ 
nè per altro titolò malvagia nella 1 
folta nzà , fol tanto * chefia.accom- 1 
pagnata da ree circoftanze 9 Òhab- J 
bia qualche fpecie di male,.ò almeiy J 
po'flaetìcrc occafione di (bandaio à 
chi la vede 9 e pericolo di, peccala * 
chi la Solo avverto* che quell* ! 

' / afe, 
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# argomento fi può ritorcere con-» 
? uguale 5 e maggior forza contro 
' Monfig. Maigrot, fuppofto quello , 
!| ohe di lui tefiifica il fuo Proeura- 
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259. Per una parte il Sig.Char- 
mot nelle prime note contro f.Of- 
fervatore al nu. 187. così dice : IVf- 
hil dubitat ( cioè Monfig. Maigrot ) 
qui» ollatkwes ilU miniti folep/nes* 
& exequiartm crtrtmoni&fufetftitiov 
ne idr idololatricb wfeff £ jfint all’- 

altra parte è chiaro, e manifcfto,che 
Monfig. Maigrot nel fuo Decreto 
non ha proibito nè le cerimonie de 
Baccellieri verfo Confufio,nè le ce- 


! rimonie dell’ efequic al fepolcro , ò 
1 avanti il cadavere del Deronto ; ed 
1 egli fteflòfe ne dichiara badante- 
r mente nella efpofizione del luddet- 
y to Decreto, e nella lettera al Papa « 
? Anzi Pifteflò confermafi con quello* 
1 che hà icrirto di ciò iISig*Char-% 
' l mot fopra 1* efpofizione del fopra- 
* detto Decreto . 


P ij tóo.Ot 
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260; Orintal forma puolfi ar- 
gomencare contro di lui: Se Monfig. 
Maigrot giudicava quelle cerimo- r ' 
nie idolatriche , e fuperfliziofe; era , 
lenza fallo fuo debito di proibirlo f 
con proibizione chiara* ed efprelTa, ^ 
la quale non folle foggetta ad equi- 
voco } fpecialmentc facendo egli un 2 
Decreto foléne per toglier gli abu- 
fi di quelli medefimi Riti. Se poi f 
non hà egli proibite le fudettc cc- ’f 
timoni esc conf è certo non haverie * 
proibire nella Cina ) come s" affer- l 1 
ma di lui nell' Europa , che non per ^ 
tanto egli V ha Rimate idolatriche f 81 
ò fupcrftiziofe ? Certamente glifi * 
poc’ onore il fuo Procuratore con * 
affermare di lui non naver’ elfo al- ^ 
cun dubbio > che tali cerimonie/)*- 
fcrfiìtione^ó 0 idololatria infettajìntj * 
t che non dimeno ne diffimuli eoa * J 


tacita connivenza > òpiti toltone^ 
permetta pofitivamente la praticaci 
come s’ accorda quello colle mafli- 
me fevere>e rigorofe della loro mo- 

9, ra- 
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rale ? R fonderanno i Signori del 
Seminario à queft’iftanza ieà lor fa- 
rà in grado . • i 

261. 1 Giefuiti per quello , che 
fpetta à loro su quello punto fi ri~ 
mettono al teftimonio 5 non fofpetto 
apprelfogli Acculàtori del P.F.Na- 
varrette , il quale nel tom. 2. alla^ 
pag.i i.col.a. iru. 1. favellando dell* 
utile 9 che haveano arrecato le di» 
fpute tenuteli in Cantone tra Miffio» 
narii, e delle molte verità apprefe in 
quella occafione . Ita nos ( dice ) 
jF ranci/cani , & Dominicani elidici - 
mus nunquam Fatret Socie tatis per- 
mtjijft Chriftianis , ut interejfentfo- 
l^mnibus illis facrijiciis 9 qua offerrt 
Magiaro fuo Confucio Litterati fo~ 
lenti quanquam hi Fatres faltem plc- 
riqut veram facrificti rationem in 
iis ritibus , c aremo nitjque inejfe non 
agnofeanf. E in quelli due punti fon 
fempre flati 'd’accordo tutti i Miffio-' 
narii della Compagnia * e folo v’è 
(lata uà loro qualche diverfità di 

P iij pa- 
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parere intórno à motivi* per li qu&- 
linon/i doveflero permettere que- 
lli Riti piu foienni di . Confufio a-» 
Chridiani ; e il P. Intorcetta favia- 
méte hà fcrirto nel fuo trateato alla 
pag. 145- doverli confultare i Teo- 
logi d’ Europa * fé in qualche cafo 
ftraordiuario fi poteflero tolerare . 

26 2. Quanto ai* terzo punto i 
Signori Miifionarii Francéfi nella^ 
fuddetta lettera al Papa acculano i 
Gicfuiti di mala fede, e di deteda- 
bile fimulaziané,perche nè ne’tempi 
andari, e in tutto il co rfo di quelle 
controverfie Aliano mai protettati » 
che da loro non erano permeili qae- 
fii Riti più lolenni verfo Confufio ; 
nè meno nel congreflò celebre di 
Canton , e quando ne venivano più 
fèrvidamente richiedi , e dimoiati ò 
dal P. Fr. Navarrette, ò dagli altri . 
Impugnatoti diquedi Ritùein prò-* , 
vadiquedo Angolarmente adduco- 
no Fautorità del medefimo Navar» 
rette 9 che quivi appellanoil grand’ . 

Ar- 
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Arcivefcovo di S. Domingo > c nc 

citano nel margine i luoghi cavati 
dal fello , e fettlmò trattato del fe- 
condo tomo di queft’Atftote , dovo 
egli rifponde afli ferirti de Padri 
Giefuiti,e fpecialmente de Padri le 
Fàure,eBrancati . 

26$. Hòr che <dee giudicarli 
della contradizlòne di quelli SU 
gnori > per non dire della loro ita- 
poftura in una Ietterà al Papa, men- 
tre il P. Fra Navarrette ne luoghi 
fteffi, che da lóro ^adducono, rende 
Chiara teftimohianza di quella pro- 
tella fatta in Cantori da Milfioòari 
Giefuiti*, che hòn s’ etano mai per- 
melfe da loro quelle fòlenni eevitao- 
nie di Cònfafio . Èx ev quod ¥ dirti 
Svàetatis (dicagli alla pag.369.ebTi 
2 * nu. 14.) prAditifa,' facrificià ' fii* 
permittani , Vàtèr-'Èràn tatui 'Àpo- 
logÌA fu a foL 5 . pag. 1 ». Societari 
MiffioHArios ab eo lohgè abejfeai't , 
Ifptrfli tìofum qu idqucim p érm ìttc- : 
Tc in anÌMuiri inducant^ è poco dop- 

P jv po* 


po : Quod in ea re fequuntur Patri s 
Societatis > valdè confentaneum ejb 
AfoJtqli p race fio. i^T beffai . ab omni 
ffecie mala abftmcte vos . Anzi tut- 
ti gli argomenti, che adducono que- 
gli Signori Miljioimu in prova , che 
i Gicfuirì han permeilo d’ aifidere a 
quelle f$ equità di .ConJfulìo , e che 
proceftano di pigliare in predo dal 
^avarrét'te^Pift.effò. bfavarrcccc 1 * 
adduce per provare, che ranco il P. 
Branca», quanto il P. Le Faure òs’ 
ingannano , à vogliono ingannare > 
quando proteftano di.nó havermai 
pennesi! quelli Riti » Cquie dunque 
ofano d’affermare quelli Signori,che 
ì defiliti han femprc disfimulato , e 
taciuto di non permettere que/li 
Riti fìn’à tanto che il timore d'effere 
Condannati gli ha in quell' ultimi 
tempi obligati àcercare una tal riti- 
rata? 

J 64* Ma non è forfè da maravi- 
gliarli d’ una tale contradizione • 
Hanno que/li Signori feguitato fe- 
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definente l’ efempio della lor guida> 
cioè del P.F. Navarrette, il quale hà 
per coftume di cootradire i le Hello. 
Scrivendo egli 20. ,030. anni fono 
le Tue rifpofte contro i fuddetti trat- 
taci de noftri Padri , dice nella pag. 
291. nu. 24. 1 Ila vero ne quitta (lc~ 
fui tarum )fuit q itoci tam multi s an- 
ni s tacuerint , / e folemnia Qonfucii 
facrificia non pernnttcre • É non di- 
meno' nella pag. 332. confefla d* 
ha ver veduto fopra ventanni prima 
F Apologia del P. Diego Morales > 
nella quale chiaramente s'afferma^ 
che inoltri non permettevano que- 
lle cerimonie (blenni di Confulio t 
Qhriftianis fuis n*n concedere ut of- 
feriti t Confucio ncque carnet , ne qui 
fericos panno Sy&c. multo veri mìnus 
ut rerum hu)ufnodi reliquias ferviti 
cbe.fono le. parole del Morales net 
iib. 3- al cap. 4. della, fua Apologia 
citate dal medefimo Navarrette nel 
tornea, alla pag. 45*. col* 2. nu. 

\ is i ; * • 1 . * ! ' * . *- 0 • * ' «• 
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° Delle dtfcrepanzè intorno tl fin- t 

| amento 5 e la pratica degli 1 

*ì àltri MtJJìonarii nòti £ 

- Gtefuttì . 1 “ { 

-V- A. *.*< • . . J 

U'eftìa Gaffe ancori ab- r 

braccia ère putiti; nel pri- / 

ino difeordano trà lóro gli Accula- fi 
tori fopra la conformità degli altri ì 

Miffioiiarii co* Giefuiti circa i Fatti ? 

| prefentemente controverfi.2.Segli e 

altri Miffionarii liano fiati conformi p 

to' Giefuiti folò nella dottrina oan- f 

cor nella prattica . c 

| r 266 . Quanto al primo punto £ 

\ prima di parlare de femplici Miflio- I 

na rii convieo notare la diferepania i 

degli Adulatóri circa il Pentimento» ( 

ala prattica de^l’ifleffi Vicarii Apo- t 

1 * «olici. I Signori dèi Semiiiario Fran^ < 

j 6é ^ e nelfa- lettérftal Papa parlano i 

fempre dell’ ultimo editto di M" 'I 

2 . f > . T . : 
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fig. Maigrot in una forma > che farti 
credere efler quello flato formato , 
epublicato di commun concerto da 
tutti i Vicarii Apofto lici della Cina. 
1 Vicarii Apoftolici del la Cina( dicono 
elfi alla pag.i^O doppo un longo y c ri - 
gorofo e fame t fanno un'editto per proi- 
bire a tutti i fedeli fottopofii alla lo - 
ro giurifdidone d'ajftftere h que(t' in- 
filici cerimonie v Neil iftefla guifiu 
hanno fcritto alla pag. ir, alla pag. 
iS.alIa pag. 31. e parecchi altro 
volte in quella lettera , mettendo in 
campo un coro pieno di Vicarii A- 
poftolici Autori iniieme, e Bandito* 
rf di quel decreto . E pure è certo, 
che quei Decretò non è flato publi* 
cato da vetun'altro Vicario Apofto - 
1 reo) fuor che da Monfighor Mai- 
gròt, chel ha fabricato;e tutto qud 
numero plurale di Vicariicofpiran- 
ti inficine à far nella Cina una talo 
ordinazione fi riduce ad un folo, Ac- 
corti e i trecento RomaniVchè diceva 


Mudo Scevola d 7 bavere per fuoi 
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compagni nella cofpirazione Suc- 
cidere il Rè Porfena fi contenevano 
tutti nel lolo Scevola 5. ma ciò eh’ è 
più mirabile* gl’ificffi Vicarii Apo- 
ilolici Francefi, benché congiunti^- 
fimi a lui e d’intereflì , e d’ affetto, 
pur ricufarono di publicare quel luo 
decreto . Di Monfignor di Cicè già 
s’è parlato di fopra ; di Monfignor 
di Lionne il Signor Charmot fuo 
Procuratore (a) nello fcritto pre- 
fcntatoalla S. C. al li 19. di Marzo 
dell’anno 1697. confefla di non far 
pere,fe l’haveffq ancor publicaro , e 
lolo dice di fapere * che fia per pu- 
b 1 icario : Non pofsttm dubitare > qui» 
eam in fuo V itariatu promulgatati* 
fi * e fuori del folo Monfignor Ni- 
colai * tante lontano * che verun'al- 
tro de Vicarii Apoftolici, ò de Ve- 
scovi della Cina voi effe non dico 
publicare * ma folo approvare una^ 
tale ordinazione, che più. tofto Tap- 
piamo edere fiata diiapprovata d*l- 

la 

(a) Hijioria cnltus Sinenfium 
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ia maggior parte di loro: Nè ciò 
vie diffimulato da medefirhi accula- 
tori; onde Monfignor Maig'rot nella 
lettera al Papa cosi parla de Vcfco- 
vi della Cina . (a) Patres Societatis , 
k quorum nntu Hev ere fidi ffwii ifta - 
rum partium Epifcopi plerumque de - 
pendent } &( . Con maggior vilipen- 
dio ancora ofa parlare de Vefcovi 
della Cina il fuo Procuratore ? tac- 
ciandoli come perfone ò imperite, ò 
vendute alli Padri Gicfuiti , nè liu 
fagra Dignità della lor Mitra gli ha 
potuti mettere al coperto dall* in-* 
giurie d* un (emplice Milionario, 
fol perche non erano cònformi a i di 
lui fentimenti . 

267. Ma che diremo degli altri 
Misfionarii?(£)ll Sig.Charmot nella 
fua efpofìzione del Decreto di Mon- 
fignor Maigrot, avanza quefta pro- 
pofizione . Declaratio Domini Mai - 
grot )am ufu ree opta e fi in duabus 

am- 

(a) In Wfl.'Cultuf Sinen pàg-q 07. ; 

(b) Hifi. Cult . Sitsen • pag* ‘ 
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ampliffimis V rovine} is> nihilqnc con - 
tinetx quod d qvinquaginta. plus anr 
nis k l'P .Dominicani Francifear 

nis infuas per totam Chinam Fede r 
te. introduci um non fuerìt . Ef>cr 
venìre v più al particolar e. 

2 68* L’ifteflò Signor Charmot 
nell.Q.iuc tjpte contro io fcritto do 
Giefuitiy intitolato Notizie circa 
l’ufo d^lle tabelle colle parole Ginefi 
Chin Ticrij &c. Unus folus ( dice al 
num. ’ 2 1 .) (a) ex Seraphico Ordine 
nomine P, Petrus de Pinuela e'ufmo- 
di t ab eli am in àttabus Fcdcfis fui 
or dini s Col locavi t , idque in)uffu fue~ 
rum fupenorum . E più lotto: Ex 
ordine Pr&dicaìorum nnus folus , fi 
bene memi nix tabellam illam in fua 
Fcclefia pofuit , & quidem addita ad 
[atus declaratione , & cxplicationcy 
qui fame poftmodnm admonitus a Su- 
pertoribiis illam fuftulit , fine tdlo 
damno fuoy vel detrimento , * 

2 6g. Ma 

(a) Continuatio Hifi. ciiUàinenpag* 
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*£9. Màper cominciar da que/P 
{ Ultimo teflimonio * ò al Sig. Char- 
t jmot quella volta hà fallico la mc- 
jtnp;ia,Q eflo hà mancato alla verità. 
, Habbiam noi tra le -mani Metterà 
originale deJPifteflò Padre Fr.Fran- 


i 


I 


cefco Varo Domenicano,*- flato per 
molto tempo Superior del luo-Or- 
dincjn quella MiUione» e celebrato 
cpn forume lodi dal Sig. Charmot , 
e dagli altri Accufatori come il più 
dotto di tutti i fuoi Colleghi > nella 
qual lettera fcritta Panno i da 
$o ysjeù aLP. Ferdinando Verbieftj 
eglFapprova come vantaggiofo alla 
Religione Chrjftiana F ufo dello 
fuddette Tabelle 5 e dice 5 che que- 
reli tenevano efpofte in due Chiefe 
di quella Provincia per falva guar- 
dia delle inedefimc . Mà per uou al- 
legare teflimonii più antichi fifteflb 
Monfig. Maigrot nell’ cfpofizione 
del Decreto da fc publicato convin- 
ce di falfo il fuo Procuratore > men- 
ile parlando di quelle tabelle dice. 


v v 


co- 


04 *°); 

così: Verum cum Ordinum Supèriàret 
nihil de iiliuf erezione prafcriberenty 
fingali Mijjionarti ea prò nUtu aie - ; 

bantur \ &> tn unoquoque Ordine ali - , 

qui eàm appendtbant \ &c. Punquo 
più d uno in ciafcun' Ordine appefe \ 
quefte. tabelle nelle fue Ghie-fé . 11 

270. Ma fenza punto arreftatei 
nelle cofe particolari, Tentiamo quel ) 
che conferà in generale dfiquefto , 
punto Monfig. Nicolai e degli al- : 
tri Religioni deirOrdine di S« Fran- ; 
cefco,e di S J)omenico,e di fè fteffo £ 
ancora. Egli nelle rifpofte al Signor J 
Cardinal Cafanatta così dice al mi. 

96. Alcuni de Fadri Domenicani * c 
Francefcani\ & altri Milionario < 
hanno feguito in molte cofe L * opinioni 
de Fadri Giefuiti nella pràttica de 
culti ,» cerimonie Cinefi , almeno per j 
alcun tempo ; però non pojfo affermar 
che V habbiano fegtnte in tutto , ér io ( 
fon fiato uno di quelli , fin che poi da 
me fieffo potei giungere a difeernere 1 
alquanto più detti Fitti cerimonie^ 1 

e giu- I 
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r giudicare di dover proceder t altri- 
mente in alcun cafo . 

** 271- Una limile ,c non meib 

fingerà confc/iione' intorno! a i-fuoi* 
pacati femimenn , e alla condotta^ 
da fé ectima nella Girti fu Ila pratti - 
ca di qucfti Ritfhor controvcrh ha*- 
vea fatta Mó&fìg. di Cicè'm una Aia 
lettera privata fcritta ad un Padró 
■della Compagnia àlli 24, d ? Octofi 
*bre del 1698* il tenor dellq quale fi 
è riferito a* principio ? tradotto fei 
dcJmentc in Latino dal? idiòma-» 
Frati et fe . Tri ella fon da notar/i fpe- 
cfalmentc quelle pCiioÌQiNjfri fflìfì 
fonarli v'tam ea in re J canuti flint a 
ni c a valdè diverfam\ Hit patte 5 am- 
plexi funt Patrum- Dominicanondh j 
& egopartes amplexus fum veflrit 
Sooctatts\fuas tlli rationes h'abucrey 
& egomeas*. (QÙdìe parole fon trop- 
po chiare per far conofcerc* al Mon- 
do, che (aj Monfig. di Cicè,il qua-* 

Q le 

(a) In libro ì cài titulus Afta Canto- 
nknCidpag.^6* 
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le aderto in Europa è il più acerbo* 
e fervido Impugnatole di tutti 
quelli Riti> fin che fu nella Cina ha- 
v.cva abbracciata la dottrina , e fé- 
guitata 1$ piaccica de Giefuiri in-» 
quelli medefimi Riti; nè il vero fcn- 
fo dh effe- può eflcre punto ofcuraco 
dalla nebbia > la quale hà procurato 
di gictar fopra effe con una ftorciffi 1 - 
ma interpretazione il lo r Ancoro, 
pentitofir non sò per qual cauia,del- 
la fqa.fiqcerità . 

272. Mà una riprova ancor più 
forte di quello fi cava dall’ epiftola-» 
di Monfig. Maigrot al Sommo Pon- 
tefice Innocenzo XII- nella quaio 
afferma poterli ragionevolmente du- 
bitare , an qui fuut in China, Qhri - 
fiiani $ iiitmfcre ontnes nonfintfa 
Uoiola.tr* . Non fi può fofpettare* 
che quefto Prelato fcrivendo ad un 
Papa habbia prerefodi efaggerare 
fopra ciò che da lui fi /limava per 
vero in materia -, in cui reftava feri- 
ta la riputazione di tuttala Chri- 
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li itianità, c Miffione Cinefejtanto più 
3 che nell* ifteflo tenore appunto ha- 
vca fcritto altre volte alla Sacrai 
Congregazione, come egli fe no 
j dichiara , ficut alias Sacra Gongrtr 
• gattoni fignificavt . Ciò fuppofto 
j convien dire per necesfità, che M5* 

\ fig. Maigrot- habbia creduto ò eh? 
i tutti i Chrifiiani. della Cina fieno 
, guidati da foli Misfionaridella Có- 
pagnia, òche, ancora quelli, che foq 
guidati da i Misfionarii degli altri . 
i Ordini fiano ufi d’ idolatrare niente 
, meno che i Neofiti de Gicfuiti , C 
ciie i lor Direttori gii lafcino vivere 

i neli’efercizio delle loro fuperfiizio- 
ni fenza inquietatele lor cofcienze.. 
Come dunque s avvera ciò, che ha- 

1 vea detto prima il Sig. Charmoi*, 

, ciò inibii in mandato Rcverendiflì- 

ii mi Domini Maigrot circa cuLtus Pro-' 

C genitorunh& Confidi contineri, quod 

f rf 5 o. & plus annis a kR.PP. Domi - 
i- n\canis ì&JBrancifcanis infuasper 
i- tot am Chinata Eccle/ias introdutfum 
i* no# fioriti QLij 27 j.In a 
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: 273. ‘ Inoltre come fiiffifteqiref- } 
Io , che per lai vare una sì chiara > e r 
palpabile conti-adizione hà il Sig- ( 
ijharmot. lcritto nelle feconde note . 
<*?htro l'Oflèrvatore al nu* 107. cioè c 
<ce'rtijjìmum *ft qao P.loannes \ 
'Èapt/jla, Mordi e s Ordini s Prèdica- . 
forum -> $r P* Antonia s a 'Sancì a Ma- n 

Pia Ordinis Minor am anno 1 
nam ingrejfi Junt y quotquot fere ex j 
utrcqne ilio Ordine 5 & ex Ordine 5 
E remitarum Sancii Augufhni Sintn- c 

fem Mijjionem exeoluerunt 5 propriis j, 
Neopbytis Progenitofum , & Confa- 
cii cult us non permifijfe . Sin’ vera 
ùnasj aut alter in fententiam PP.So- 
cietatìs àbiit , idferè contigit , quia' j 
iti fpftulatione probàbile?» illam ha— 
bcrtpoffi 'ftdicavit j non quod eam in 
prcoxi fibi feqnendam ftatuerit , nifi • 
fòrte rn cafibus quibafdam extraor- 
dinariis ^ut de P atre Sarpetrirefert. 
Revertndijfiwus Pater Petrus de AL - 

/é «f7/> >m f ir ai /ft/t . i 
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Milionario degliOrdini di S.Donre- 
nico, ò di S. Franccfco , òanco deir 
Ordine .di S. Agoftino habbia mai 
per lofpatio di preffo a 60. anniac- 
confcntito à quedi Riti , fecondo il 
Sig. .Charme t- , abominevoli , e fu- 
perdiziofi , fe tutti effi concorde- 
mente han tenuto Tempre lontani i 
lor Neofiti dal culto > e dagli onori 
di Confufio 5 e de Progenitori 9 no 
fiegue man ifeita mente , ò che tutti 
quedi Miffionarii inficme non han- 
no havuco alcun Neofito proprio > e 
che non può contarli in tutta la Ci- 
na alcun Cridiano.da lor battezza- 
to, e diretto; ò che Monfig. Maigrot, 
è reo d’ un’ enorme mézogna in una-, 
lettera fcritta al Papa , nella qualo 
accufa quanti Cridia ni fon nclla^ 
Cina 5 e per confeguenza ancor quel- 
li , che per vivere Torto la difciplina 
degli altri Mi/Tionarii non fono con-, 
ta mina ti dal contagio communedi. 
quefte fuperdizioni > le quali dico-^ 
no effe* permclfe da i foli Gicfuiti ; 

iij 
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gli accufa ( dico > tutti come rèi , ò 
almeno come fofpetti d’ idolatria^ ♦ 
Dubitavi meritò potefi an qui funi in 
China Chrifilani , iidem ferì omnes 
nonfmt & idolo latra . 

275. Nè men felice riefce un* 
altro ripiego adoperato dal Signor 
Charmot nel nu. 1 io. per falvare in 
qualche maniera una si aperta con- 
tradizione in materia di tanto pefo. 
Tluribus adhùc aita modis ( cosi di- 
ce il Sig. Charmot) Chrifiiani tùm 
Fatrum Societatis>tùm aliorum Mif- 
fionariorum hac in parte peccantfivè' 
ìàbellas Froavorum cttm hac infcrip - 
itone y Sedes sfitti locus anima?, domi 
retinente *. , variifque falutatìonibusy 
ac odorum fujfitU) nec non fior um> le~ 
guminum , aliorumquc edultorum oh - 
iationibus venerante $ , (ivi in exe- 
quii s Mortuorum , cor km hu)ufmodi 
t a belli s , eadem modo ditta peragen- 
tts , multaque alia vana , ó* frperfii- 
tiofaufurpantes • * 

276. Ma come s’accorda fuetto • 

eoa 
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j con ciò ch’havea detto prima l’illeP- 
, fo Si g. Charmot , e lo riferifce di 
i bel nuovo in una pagina innanzi in 
quelle medefime noce , niuna cofa^ 
contenerfi nell" ordine di Monfig. 
Maigrot > la quale da 50. e più anni 
, addietro a RR . PP. Doviinicanis » ér 
Trancifpanis in fnas per tot am Chi* 
nam Ecclejias introduttum non fue - 
rit. Non lì vietano forfè in quel De- 
creto le tavolette de morti Proge- 
nitori coIl’ifcrizioneySttfo, feti locus 
anima ì Non fi fp.ecifica nello fteflò 
Decreto la difficoltà di togliere af- 
fatto in ogni luogo quelle tavolette; 
c perciò le ne permette P ufocon> 
qualche temperamento, ad hoc fat- 
tevi res t operavi entum revocetunércì 
• Come dunque s’afferma , che i RR. : 
PP. Domenicani , c Francefcani ha- 
vevano da 50. e più anni à dietro 
prevenuto quell’ordine in tutte le 
loro Chrillianità della Cina, e proi- 
bito à lor Neofiti di far 1 riverenza , ò 
di predare vcrun culto avanti le'me- 

Q jv de- « *:• 
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defime tavolette ? ma una bugiaj 
quando fi vuol difendere hà bifo- 
gno del foccorfo p e della coperta di 
molte altre * 

277. Ma per venire al fecondo 
punto non è meno mirabile quello* 
che fi contiene nel detto di fopra^ 
allegato dei Sig.Charmot, cioè che 
fe alcuno de Miifionarii degli altri 
Ordini nella Cina hà feguico F opi- 
nione deGiefuiti, ciò è flato folo nel- 
la fpeculativa ; non già nella prati- 
ca; li fere contigli , quia in fpccula- 
tione probabilem iìlam haberi po(fe 
j uditavi t; non quod e am in prax* ftbi 
fequcndam Jlatuerit . E che ? non la 
Seguivano, forfè ancor nella prati- 
ca; quando da lor s 1 ammettevano 
alla participazione de fagrofanti 
Mifleri per lo meno i Neofiti de 
Giefuiti complici di qticfto culto » 
battezzato da effo per idolatrico* 
verfo Coufufìo 5 cd i Morti;. come 1 * 
hàteflificato egli fleffo nelle fecon- 
de note al nu* 1 08. ? Se quelli Miffi o- 

i na- 
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nari non fegui vano ancor nella prat- 
tica la fencenza de Giefuiti , perche 
Monfignor Maigrot nella Tua lettera 
al Sommo Pontefice gli hà infamati 
fenza ragione, fcrivendo di loro-; 
Ntn decjfe Mijjìonariosy qui quos ipfi 
ritusfupcrftitiòfos , & Idololatricot 
effe exijitmant , eos dtverjìs falttm 
in locis Gf/rifiihnis indulgente: parla 
de Miffionani non Giefuiti ? In que- 
llo punto apparifee chiara la con- 
tradizionetràMonfignor Maigfoc, e 
il Ino Procuratore . Quelli vuole* 
che alcuni Religioli degli altri Or- 
dini, benché concordaflTero colla-r 
fenrenza de Giefuiti in quanto aliai» 
fpecuiazione , difeordaffero nulla- 
dimeoo da meddìmi inquanto alla 
pcattica-; e Monfignor Maigrot al- 
roppoftofcriveal Papa , che detti 
Miffionarii benché difTentilfero da.» 
Giefuiti nella fpecuiazione, (liman- 
do alfolucamente fuperftiziofi,e ido- 
lolatrici quelli Riti,nondimeno nel- » 
la pratica convenivano co' Giefuiti, 

. i v. i mentre 
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mentre eos diverjìs faltem in faci* 
Ghrijhanis indulgent ; canto è dif- 
ficile^che fi trovi una perfetta con- 
formità ne detti di coloro, i quali 
parlano non fecondo la verità , mà 
fecondo la pacione, e*l capriccio, 
278. Di più fe i Milionari de- 
gli altri Ordiniper 50, e piu anni, 
cioè dal primo loro ingreflò nelliu 
Cina fino à queft’ulcimi tempi fono 
flati Tempre tutti alieniflimi dà! con- 
cordare nella prattica de Geftiiti, 
perche venivano le lor cofcienzo 
agitate da tanti fcrupoli ? perche à 
fedarela loro inquietudine ftimofli 
Monfignor Maigrot obligato di fol- 
lecitarela publieazione del fuo de- 
creto > come egli più volte Tactefla, 
e neirefpofizione dello fteffo decre- 
to, e nella lettera del Papa? Cho 
fcrupolo potevano havere que'Re- 
ligiofi di r tenere folaméhte nella-# 
fpeculazione per probabile un o- 
pinione , la quale Tempre mai s 9 era-, 
no attenuti di praticare i 

279, Fi- 
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«7 9* Finalmente con chiari» e 
indubitabili documenti fi potrebbe 
. da noi provare » che molti Miftiona- 
rii di altri Ordini han feguito.li* 
prattica de Giefuiti almeno ne pu- 
ri capita i > de quali adefTo fi con- 
troverte . 

2 $o. Ma qui balta riflettere al- 
le parole ‘di Monfignor Nicolai di 
fopra citate, nelle quali dice di non 
. potere afferma re,fe gli altriReligio- 
fi habbino feguito in tutto le opi- 
nioni de Giefuiti fieli a pr attica de 
Culti , e (Ielle cerimonie Gineji : coro 
che viene à lignificare , che almeno 
in moke cofe que’fteligiofi han fe- 
guita la pratica de Giefuiti • Di 
piti Monfignor Nicolai confeffando 
d'dfere fiata una di quelli^ non vi po- 
ne una tale eccezione , ò limitazio-. 
ne, perche non poteva egli dire, che 
ignorava qual foffe fiata la fua prat- 
tica nella Cina; nè ofava negare alla 
icoperta d’havere in effa caminato 
perfettamente d* accordo co" Gie- 
fuiri. . .. a8i.Mà 
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* 2 Si. Màfopra tutto reca noti-> f 
fòl meraviglia > mà ancora; qualche t 
-fpccic d’horrorc per l’aperta oppo- 
sizione alla verità > e per le molte « 
contradizioni » che in fe contiene f 
quelPiftromento, ò atto giuridico d’ ò 
alcuni Padri Domenicani (a) rife- t 
rito per efrenfo come un grande , e u 
principal fondamento della fuacau- D 
in dai Signor Charmot nelle fuc n 
prime note al num. 107. con quello u 
titolo : I nfirumentum declarationis ri 
fatU à RR.PP .(- mctnuele Trigueros, ri 
& Magifiro Ventallos antiquis in tt 
Frovinc/a FoKienJi MiJJionariis Or- ji 
dinis Fr/edicatorum ; e nel principio li 
di elfo lì dice efferfi celebrato, e au- li 
tori/zato avanti Monlignor Carlo ci 
Maigrot Vicario Apoftolico di Fo- f 
Kiev pr^fentibus RR. admodìim Do • $ 

mini s ArtUo de "Lione , & Fbiliberto t 
Le Blanc Mijjìonariis Apoftolicis • \ 

Tra, Tal tre cole, che in quell’ litro- 1 
mento dicóli haver’efibite quei due 

P a- Il 

(a) InHift.Gutt.Sinen-pag'óom . •<*. J 
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PadrrDomenicarii, è un foidnne te- 
/limonio del P. Fr. Varo. 

: 28 2 • T ertib (die c/i n eli e fu d e t- 
te note al nimi. 1 1 9 . refiponfiionem 
quandam adversàs R. P. Prancificum 
Francati à Revercndijjuno P. Eri 
Francifico Varo ìpijcopo defgnato 
editam , e)us mauri Lievcrendijjwio 
Domino Vicario Apostolico , & Re ve- 
rendo admodàm Domino Pht liber- 
to le Blanc probe nota 5 integre cxa- 
ratam, & fiubficriptam , in qua Reve- 
rendifijmus Fr. Franti ficus Varo in - 
ter alia ita loquitnr : Podre jurar 
que batta agora no ha pernii tido Re - 
ligiofio alguno nuefiro Las ojfiertas k 
los difunffos infiele s . m a el Confiti- 
ciò, 'ni la veneracion de las tflblil/as , 
fino foto el Padre Fr. Domingo de 
Ban Fedro , y aun e fi e antique cn la 
speculativa lo defende , no me attre - 
vere a ajfirmar Iti aya permitttdo trr 
la prattica. \ 

28^. Non ardifeo dire, che que- 
llo fia téftioionio falfo del P. F. Va- 
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ro, ma è ben credibile , che gli fia 
flato falfamence oppofto da altri • ì 
E primieramente quanto al P.Fra^ * 
Domenico di S. Pietro barta dare < 
una femplice occhiata à fuoi tratta- ! 
ti renduti publici colla Stampa,e al- t 
la forza invitta delle ragioni, che < 
adopera per foftenere la fentenzju fl 
de G infiliti non follmente nella-» p 
fpeculativa > ma molto più nella.» Q 
prattica, 11 P. Fr. Navarrerta nel- i) 
V Elogio 5 che fa di lui degno 8 
delPAutore, che Thà comporto , af- ai 
fai più, che del foggetto, che ih elio g 
fi qualifica con maniera cosi irtde- p 
*gna,e oltraggiofa , afferma di lui fi 
{a) effe r egli più ofiinato ne fuot fen - (j 
cimenti ( cioè nel difendere la fen* c 
tenza de Gicfuiti } che i Giefuiti ftef- d 
fi , e che gli concede più di quello y che 0 
pretendano > poiché quefii folamente l 
pretendono, che V opinione , che fegut - t 
tana nella prattica ì almeno proba- d 
bile i Ma il P- Sa/petri fofitene ar- r 


(a) 1» Apcl.Dominic.pag^i^ 
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Attamente > è la più probabile . 
v Gomc dunque puòdirli 5 ch’egli la- 
Jciafle di pratticareain opinione » la 
quale sì francamente cótro l’impe- 
gno de fuoi PP. Domenicani foftc- 
neva cffer più probabile nella prati- 
ca 5 e che per altro confeffa cifcre 
non folo giovevole , ma necelTaria 
per la convezione della Cina ? ln.> 
oltre iFP.Er. Na varrete paragona-» 
in quel fuo Elogio quello zelante 
Jteligiofo con Giuda»diccndo haver 
anco lui lalciata la compagnia de- 
gli Apoftoli, ò Difccpoli di Chriflo 
per unirli co’ Farifei ( cioè co' Gie- 
fuiti ) e vorrem credere darfegli 
quello titolo sì obbrobriofo Ibi per 
effe rii lui difeoftato dalia Temenza.» 
de Tuoi PP. Domenicani nell' opi- 
nare 9 caminando d' accordo con lo- 
ro nelPoperare^có che harebbe ab- 
bracciato folo per la metà il partito 
de defiliti; anzi condennata ha- 
rebbe col fuo efempio la pratica di 
cfli mentre la difendea la penna? Fi- 
nal- 


• ((156) 

miniente noUtabbiamotràle mani 
le lettere originali di audio buoru 
Religiofo, nelle quali attefta d’clTe- 
re lui quali martire nel filo Ordine 
_per le imitare la piattica de Gicluiti 

intornoà punti controverlì. 

2 84*1 - Di più non era fol le Do- 
menicano Moniìg. Gregorio Lopez? 
■E pure dice di .lui il Si g. Charmot 
nelle prime note al nu. Sr. che ad 
aliumfe»fum dctorquet (• i Tefli Ci- 
nefi jnelefiuitaium opinioni , qttam 
defiendendam fiuficepit , contrarii effe 
uideantur ? E come barebbe lalcia- 
to- egli di piatticare in prò, e behe-r 
firio defuoi Cindì un’ opinione daj 
lui (limata» e foftenuca per vera?non 
fosgiungc di lui l’ ifteflb Sig. Char- 
ter al nu, 82. non efler maraviglia, 
Si> lefiuitis fic con' un gens , ejuod ab eis 
epem , ac pt sfidi nm in multi s fipera- 
re poterai > eotum partes in bac con- 
tro^ enfia contri - Superiori! fitto f , ac 
reità uòs Ordini* ? radicat tram Mifi- 
Jìonartos Jeij uuttis fit% Mà fc il motivo 

^ ' i 


- deìÌ’ ! ambizione accecò talmente 
^cfrofrélafV, fc Io porto a tradire 
C.. ~ -rtr/'ì/ > n73 ■» e la Rclióionepcr 


pk t in t e r e (T e > ò p et ,'towi , r / ? Hf 1 * 

M pèrTolo motivo di cofcienza , e 
di zll'O'.Con quella Panica cosi d 
Per Ita , e veramente Apoftohea 

piti profittevole alla M&9H 
d? tiri iiCcrne i Keligiolì del foo 
Òrdii^ come lo conferà l.W 
p; Ft. Navavrette . Nel corfo di Ioli 
tre anni egli riduffe alla Fede di _ 
Gièsu'Chriftopiù Geatjlijfifi^'JP*^ . 
ne furono convertiti «fa tutti i Mif- 
iìòtlarii Domenicani ne lo fpatio di 
*0.0 30. anni, ciò che da noi fi 

• ■ v fi. ' oi°" 
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lUClitC ipiv.gdlll) tUIJit i’WiT 

v grot h abbia ‘legna èk di fu a mano \ è 
autorizzata cjueita djchiara2iqn^ 
de due Padri Domenicani Emanue- 
le Trigucròs , e Magirio Ventallol , 
in cui li legge quella anellazione di 
Varò, che'niun Milionario delPO^- 
dine ( de Predicatori ha giammai 
permeile Té 65 fazioni collimate nel- 
la Cina verfo i Progenitori dèfontiV 
ò verfo Confufio ; e che poi habbia 
ofato di lcrivéreal Papa, e alla S-C. 
éffervi nella Cina de Mi/Tionarii^trà 
cjuali fenza dubbiò egli annoverava 
ancor quelli del facrò Ordine de. 
Predicatori ) i quali benché riputaf- . 
fèto quelle cerimònie per idolatri- 
che 5 e fupérfìiziofé > nón per tanto 
? permettevano a ì Chriftiani > al- 
meno à quelli 5 che erano regolati 

j . • • .... * • • i » . . ■ • ■ « 

. . da 

(a) Monumenta Sinica par. 2 . 

— v /r* ^ * •• - 
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, da Giefuiti > conte ha pofcia fpiega- 
) to il Sig. Charmot nelle fudetce no*. 
te al nu. 108. Quos ipfi ritus fuper - 
J itiofos , & idoLolatrtcos effe cxifti- 
nant , eos divcrfts fultem in lodi 

r Jjrifiianis tndulgent • 

• • * . * ** * 
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NOTA 

D’ALCUNI FATTI, 

Che fi affermano dagl’ Im- 
pugnatoti di tutti i Riti 
Cinefi , mà fi niegano da i 
Difenfori di molti di detti 

Riti. 



AL LETTORE. 

: \ * » ‘ f • t. » 

• T < ' , v k . # . t . t r 

I N un libro ultimamente., 
ftampato > e divulgato in 
Roma col titolo : Memo- 
rie bifioricbe dell 'a contro- 
’vtrfia de Culti Cinefit, tra le 
molte falfità con la folita^ 
franchezza dell’Autore frami- 
fchiatevi , una fòlenne le ne 
legge alla pagina 233. elpref- 
fà con le leguenti parole: Il 
P . Le Comte Gejuita dice non 
praticar fi nelle Cirimonie ^ 
con cui fi honora Con fu fio ne 
il digiuno ■) ne la/ìinenga mari- 
tale per tre giorni innanzi, non 
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offerir fi incenfo , non adoprar- 

*oifi vefii /pedali y e proprie 
de Sacerdoti , 720# effervi /<£_» 
Statua di Confufio y cui l ofi- 
fierifica y ne che quefio fi pre- 
ghi y non immolarvi fi Ani- 
mali , e cofe fimi ti ammeffie 
per indubitate da tutti li Fra- 
telli fuoi , e fpecialmentt 
dal Padre TSaldigiani Pro- 
curatore della Compagnia in 
quefia caufa nelle ficntturt^ 
prefentate al 5 . Officio y 
particolarmente nelle Dilu- 
cidazioni y qui y ! opra recateci 
brigando/ , egli , e gli al- 
tri fuoi di /enfiarle , e de- 
fenderle col ridurle ad uxl* 
culto fiolo civile y e politico y ed 

egli 


, . w 

egli fono in fatti certe _ , 
td incontrafìabili , «e rivo cu- 
te in dubio da alcuno tficome 
bà provato Monfignor V e- 
feovo di ‘Berito . Per chiarire 
quella partita-, ballerà con- 
frontare inlìeme le due men- 
tovate Icritture . Il P. Le_. 
Comte nella lùa , nega , che_, 
nelle folenne cerimonie di 
Confulìo . liano in ufo ap* 
predo i Cinefi otto colè da 
lui lignificate con le lèguenti 
parole: 

i • Trium dierum jejtt- 
nìum , abjlinentia coniuga- 

lis , qu£ pnecedant tempus 
caeremoniis dcjìinatum. 

2 . T buri Sì feu incenfob- 

l, 3 bit io 


Dini 


• ... . . (<0 . .. . ; 

latto , feti crematio. 

** _ ^ • •' 

3. V ettes fpeciales , ^ 

Sacèrdotum propri*. 

4 * Statua Confiteli , cui 
oblatio fiat. 

5. Preces eidem Confucio 
fufe. 

6 * Immolano Animalium. 
7-. Fr&ftnti&' reali* Ani - 
ma. Confidi in Tabella. 

8. Pr* fenda item- ullius 
Sacerdoti , aut facrificull . 
H(£c 5 inquarta > omnino falfa 
finti nec pojfunt ulto valido 
èrg u mento comprobarì . . 

Hor vediamo, come per. al- 
tra parte quefte medefime otto 
colè negate dal P. Le Cornee* 
per altro fir/e * ^ incontra - 


Jbabili j ne rievocate in dubbio 
di alcuno y e ammtffe per in- 
dubitate da tutti i Giefuiti fia- 
no ancora affermate , e conce- 
dute dal P. Baldigiani nelle_. 
Dilucidazioni de fatti Cincfi 
prcfentate alla Sagra Con- 
gregazione del S. Offizio . In 
detta fcrittura : quanto al pri- 
mo , e fecondo punto io truo- 
vo , che non lì la mai men- 
zione > ò parola alcuna nè de' 
digiuni , nè dell’ attinenza^ 
conjugale » nè dell’ incenio, 
benché non fi neghi * che à 
Con fu fio , fi bruciano profu- 
mi, e legni odoriferi coniti 
tutto di pratticano i Cincfi di 
fare co’ vivi Quanto al quar- 

* 4 to 
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to punto , fi fa nelle dilucida- 
zioni menzione della Statua.» 
di ConfuGo , la quale in alcu- 
ni luoghi per abufo contra- 
detto dalle leggi Imperiali re- 


tta tolerata ■> ma non fi dice 
mai ■> che ad ella Statila fi 
fàccia l'oblazione. 

Quanto al : quinto punto 
delle preghiere fatte à Confu- 
fufio , al Paragrafo zt‘. e fè- 


gueiiti delle dilucidazioni fi 
legge cosi : Vi pare e ila una 
si grande perdita il confuma- 
re -, che fi fa di quefie poche 
cefe , che gli offeriamo^ accioc- 
ché elle fiano in tutto fue , al- 
meno m quanto già più non 
feriranno d niun altro E 



' ; . n (9) 
profeguì fìcuYandolo di nhu^ 
chiederli-) e J perarfi nulla da 
Confufio per la vnedefima ra- 
gione di non ejfer altro , che N 
Huovno: perche anco di ciò 
gli fece irprtjj'a domanda il 
Dia ^ . 

3 2 . Confufio non viene 
mai da ninno ne Letterato , 
ne Plebeo chiamato in ajuto , 
nè meno nelle publtcbe gra- 
vifiime calamita di terremo- 
ti •) di mortalità , e fimili , 
allorché pare , che fi fcateni 
l Inferno -y e che fi mettano 
in opera tutte le forti di fa- 
perfii fiotti - Fi fono . due De- 
creti «"tic hi Imperiali l uno 
prohìbìfcì l adorare Confufio 

: 5 p*r 
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per Dio j /’ altro ammettendo 
ì Riti di Confufo chi che-, 
fa ,.Jolamente n efclude i 
Tiongi riconofciuti per Sa- 
cerdoti . 

33. Si provarono alcune 
svolte i Cbrtfiani , fecondo il 
configho loro datone , d pro- 
teff are in preferita degli altri 
Letterati non Cbrifiani , \cbe 
ejfi non riconojcevano Confu- 
so per Dio , ma per un puro 
buomo , come gli altri , di z-» 
mi nulla /perivano.) nulla-* 
temevano, nulla chiedevano , 
e quelli non Jolamcnte non 
fe ne [degnavano , non fene 
.offendevano, ma fe la ride- 
vano con dire, che altrettan- 
to 


(l I) 

to di Confufio affermavano 
ejfii & il comune degli altri 
Letterati * v • 

34. Può effere talora-* che 
alcuni della fetta degl* Idola- 
tri adorino Confufio tra fuoi 
Idoli 1 anzi, che alcuno f af- 
fando dalla fetta degl Idola- 
tri a quella de Letterati feco 
forti -y ò ritenga un tale y ò 
famigliami errori y in riguar - 
do a Confufio y d M orti s 
ma quejìo fard un errarti 
privato > nonajfiftito dallau *- 
t or ita pubblica \ anzi da ejfa ' 
contradetto y in niun mo- 
do fard ciò ammejfo da. Lette* 
rati y che fanno un corpo , 
una fetta d parte y e che foli 

* 6 ven -• 
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•vengono ammejfi ammejfi alle 
pubbliche funzioni) £9* obla- 
zioni da ejfit fatte al loro co- 
mune Macero Confujio , delle 
quali fola qui par la . 

• % 

' Nel Paragrafo poi 49. fi 

-3 * \ legge cosi: 

. .. * \ * ^ * \ ; A (> 
*U v ' • * v w W . v : ^ li w 

49. avanti la Ta- 

voletta dì Confujio pregano 1 e 
fi fa orazione fficcome avan- 
ti le T avolette de morti * 
Così dice il Signor Charmoty 
e per provarlo ne adduce 
alcuni Tefii . e le formoli 
che fi recitano dal Maeftro 
delle cerimonie , ma chiun- 
que le leggera con un poco d\ 

at~ 
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attenzione , facilmente rico- 
conofcerd , che in quelle paro - 
le mai s 1 ef prime preghiera. 
diretta d Confujìo . Le ora- 
zioni ? o&e /? recitano avanti 
Confujìo Jono folamente pa- 
negiriche non di fupplica , e- 
il chiamarle Collette viene da 
preoccupazione . 

50. C£/ yi limofina do- 

manda , e fpera premio y 
felicita > w* chiede , à 
cofa alcuna dal povero ; 
bensì da Dio . Il Maejìro 
delle cerimonie Cinefe lodau* 
refprejfione di gratitudine — 
ejìbita a Confujìo •>&* a i 
morti , augura a tutti con- 
tento * e felicita y ma non per 

que z 
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queflo .chiede * ò /pera nien- 
te ò dal fuo Confufio i^odai 
morti . Se vi fono parole^ > 
che efprimino preghiera 
Letterati verfo Confufio * le-, 
adduca il Signor Charmot con 
citare Autore autentico. 

k 

• • * \ 

• \ 'iws i ^ * “• ^ % v * 

• . 4 * V» • I « . t • . « • w* . ( W < < - 

Quanto al letto puntò nel- 
le dilucidazioni fi fà menzio- 
ne degli Animali* i quali è ve- 
ro che il 'giorno precedente^ 
alla funzione fi ammazzano 
del comune Macellaio non_, 
nella Sala* ò Antilàla di Con- 
fuiio * ma fuori nel Cortile 5 
ma non per quefto riruòvo in 
quella {frittura , che fi con* 
feilì quelle uccifioni edere im- 
" : mo* 
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molazioni , ò quegli Anima- 
li Vittime , ò quei Macellai 
Sacerdoti. 

Quanto al fettimo punto 
della prelènza Reale dell’A- 
nima di Confufio nelle Tabel- 
le, nella Dilucidazioni al Pa- 
ragrafo 48. lì legge così: 

48. Quanto* quello-) che 
fi figfiunge • dello Spirito di 
Confufio , e degli altri morti , 
creduti ivi bahttare , e rife- 
dere in quella Tavoletta ; 
quando fi parli di prefenz^ 
reale , e fifica , e non fola - 
mente della morale , o rapr - 
frefentativ* , 0 immaginaria , 

fi 




fi e fimpre negato , e fi nega, 
che dal comune de Letterati 
( i quali folo intervengono al- 
le funzioni di Confuso ) fiano 
accettati tali errori fparfi tra 
il vulgo degl' Idolatriche fono 
da effi abominati , e con i quali 
profetano inimicizia . Li Let- 
terati , fi non fono Glorificami ò 
fono della fetta degli Atei i e 
non riconofiono niun Dio , 
niuno fpiritOi ne rw, ne al- 
trove i molto meno chiedo- 
no i ò fperano da ConfufiOi 
ò da morti > ovvero fono 
dell'antica fcuola 5 e profeta- 
ne Letteraria , e quefii dico- 
no i che nella morte le Ani- 
me de ‘ Buoni vanno in Cielo 

' ' a P~ 
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apprejft) il Scianti , fuptemo 
Signore > cioè Dio . Sul prin- 
cipio a Confufio ( l'ifttjfo dico 
di qualunque altro defonto ) 
fi fifittuiva un fanciullo ve- 
fitto con gli b ibi ti del de - 
finto , *7 fanciullo fi 
chiamava Xim . A quefio 
fanciullo fi cominciarono d fi- 
ftituire le figure dipintelo in- 
tagliate > ò fatte di firame > 
ò J, loppa 5 che pure chiama- 
vano Xin. A qutfte figure 
ficee dettero le Tabelle me- 
morative ->in cui fia f ritto il 
nome di Confufio -> e degli 
altri Defonti col titolo di 
Xin > il quale può variamen- 
te interpretarfi > cioè Vice 

Ani- 
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Animai > ovvero locp v Spiri- 
tus 5 ò ancora Sedes &niui£, 
ve/ Hominis Defungi Jim. Si 
dice dunque , cbe fi forti lo 
Spirito , che fi rimette al frn 
luogo lo fpirito in quel modo 
cbe noi diciamo , portate , il 
Crocififfo , aliate abbuffate 
il Crocififfo , cioè /’ immagi- 
ne del Crocififfo ... Più di que- 
fio non ci è apprejfq i Lette- 
rati , ere. . 

- V fff • . ; , V ^ if u r» j «/ -V » • •“«. 

Quanto al terzo , & al- 
lattavo punto de Sacerdoti, e 
habiti Sacerdotali nulla lène 
•dice nelle Dilucidazioni , an- 
zi nel Paragrafo 3 %. già fo- 
pra citato lì dice , che per 
..A De : 


t 


(19) 

Decreto Imperiale dalle fun- 
zioni di Confufio fi', delu- 
dono i Bonzi riconofciuti 
per Sacerdoti e nel Para- 
grafo 3 6. fi legge così : 

W. * * I • ■* . *r ^ J 

3 6. Protesa l evidenza 
ii} contrario il Signor Cbar- 
mot , mentre vi fi vede > 
riconofce ( dice egli ) e quello 
che fa l' ufizio di Sacerdote , 
e il Diacono ? e il Suddiaco- 
no , e gli Accoliti y e il M Of- 
fro di cerimonie y che dice il 
fìe&antur genua. 

37- Rifondo y ebe e ma- 
raviglia y come quelli , che han- 
no potuto in quella funzione 
di Confufio riconofe ere yQ im- 
ma- 


(ao) 

maginarfi tutte quelle beliti 
cofèi non vi btbbiano anco - ; 
ra ritrovato il Crocìfero > il 
Piviale > le Dalmatiche e /a ; 
Pianeta . Dirò folamente due i 
cofe . prima , tutta-, ) 
quefìa i funzione \ e cerimonia / 
prefcrittd ne loro anticbiffi * 
#2/ Rituali era in opera avan- ( 
# /<* venuta di Crtfio . Poflo ( 
quefto ne feguirebbe ò che noi i 
havtjjimo imitati loro ? òri* | 
effi mediante lo fpirito di prò - j 
hiivejjero imitati noi . « 
£# feconda fa y che in tutte le / 
oblazioni folennì 5 cèe f Cinefi < 
fanno ancora d i vivici fi affé - , 
gna da i Rituali >e vi fi pratica - i 
»o tutte quelle cerimo * \ 
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»/e > c vi ajjìfìe nel mede/imo 
modo il ffl aeflro di cerimo- 
nie •, e a >i Jono i flcdantur 
genua, 1 aliare in alto /opra 
la tifili le cofe , che fi offerì - 
fcono , profumi , fiori , candì* 
le-ì e fimili • Addurrò qui ii 
Tefto latino del Padre Pro- 
fpero Intorcetta , che dice-, ; 
Òjfisquis Gentis ritus probe 
novit > qui Sinica Rfiuali# ^ 
legit 5 in fuviftiontbus muttis 
poterit difiinguere , £5° affi- 
gliare omnia illa , qua Pa - 
ternita ? n jtfira diflinguit 
affignat in funUionibus Cori' 
fucianis \ *v, g. cum Sina con- 
nubio, contrabunt , cum diem 
natalem Sem Ge diPlum ce - 



hbrant) cum Magnates ho - 
noratum hofpitem ad convi- 
•vium invitant > cum Regu- 
los 5 vel Imperatorèm Pruefe- 
fli adeunt > ojfieruntque dona) 
ctym Regni cornicia celebran- 
te 5 alia bujufinodi a- 
guntur ■> poteft quijque prò li- 
bito diftinguere , ajfignart 
Sacrificantem > M inifiros , Af- 
fiftentes , Magifirum coere- 
moniarum 5 Viiìimas ? £ 9 * ba- 
rum Seleflionemy Mujìcam > 
Cantores ? Altaria ? Cereos * 
odore s , tres denique^. 

partes facrificit non fine fle- 
. ilamus genua-y me fine mul- 
ta elevatione calicum-y fattone 
vini) £ 2 * camium tomefiio- 

ne. 


• • 


m . 

ne . Ergo pari modo omncs 
ifìcC funlìiones erunt in Si * 
nis vera , propria Sa - 
crifida . 

Quello balli intorno alle 
Dilucidazioni. Se poi tutti i 
Géfuiti nelle altre fcritture 
nabbino confeffate per vere 
quelle otto colè negate dal 
P. le Comte* benché fiano 
certe 5 e incontrajlabili , 
ammejje per indubitate d*~> 
tutti i fuoi Fratelli , lo potrà 
il Lettore ballantemente ri- 
conofcere dalla Nota leguen- 
te ? e infieme riconolcere^ 
quanta fede fi deve dare al- 
Tattellazioni di colloro quan- 
do parlano delle cofe della 

Cina 


(M) ; ' ;1 

Cina tanto da noi lontane J 
mentre sì ftranamente {va- 
riano dal vero in quelle cò- 
,fe , che ftanno di prefente 
lòtto gli occhi di cialcuno, 
e mentre in Roma così par- 
lano , fcrivono , c divol- 
gano in iftampa cofe > che 
fi fanno in Romajnedefima. 
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